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Ra  le  collezioni  tipografiche  di 
Quattrocentisti  così  primeggia  ,  ma- 
gnilico  Sig.  Cavaliere ,  quella  sua  del- 


TV 

h  EDITIONES  PRINCIPES,  co- 
me il  Genio  di  Raffaello  da  Urbino 
èPRINCEPStra  l'Edizioni  che  il 
Quattrocento  fece  di  sommi  Gcnj . 
Potendo  Ella  a  questi  giorni  in  Vien- 
na mettersi  intorno  a  cotesti  suoi 
tesori  e  studj  di  Classici ,  quanto  so- 
leva fare  qui  in  Firenze  ;  vorrà  pur 
anche  tuttavia  volger  1'  occhio  a 
questo  volumetto 5  pel  naturale  amo- 
re ch'Ella  porta  ad  ogni  cosa  e 
memoria  Ratìaellesca,  e  per  quella 
sua  benignità  e  cortesia  che  da  mol- 
ti anni  mi  fa  suo  .  Se  questa  sarà 
una  distrazione  invidiata  da  quelli, 
che  sogliono  godere  della  di  Lei  con- 
versazione, respireranno  però  alcun 


poco  le  Ombre  di  Giiivenale  e  di 
Lucano,  godendo  di  una  distrazio- 
ne del  loro  Rivale .  Il  letteratissiino 
Sig.  Cavaliere  BALDELLI ,  col  qua- 
le s'  era  ragionato  di  Lei  pochissi- 
mo avanti  eh'  Egli  fosse  eletto  Du- 
umviro deir  Ambasceria  Cortone- 
se  5  partì  per  costà  improvvisamen- 
te ,  appunto  secondo  lo  stile  delle  ve- 
re acclamazioni  a' veri  Sovrani ,  Qvm 

FINGENDI    TEMPUS     NON    HABENT  ;,    al 

dire  del  Panegirico  di  Trajano.  Or 
Ella  mi  permetterà  eh'  io  qui  suppli- 
sca a  que'  divoti  uffizj ,  i  quali  non 
fui  a  tempo  di  esercitare  verso  del 
lodato  Signore 5  suo  degno  Amico, 
ed  i  quali  avrei  pregato  Lui  stes* 


VI 

80  di  voler  ricevere  verso  eli  Lei; 
tenendomi  raccomandalo  nella  Loro 
grazia.  Ho  l'onore  di  professarmi 
col  più  profondo  rispettto 

Di  V.  E. 

Firenze  li  18.  Luglio  1799. 


Vmiliss,  Dev.  Ohhli<T,  Servitore 
Daniele  Franccsconi 


DISCORSO 

LETTO  ALLA 

R.   ACCADEMIA 

FIORENTINA 

71   GIOVEDÌ  4.   LUGLIO   1^99' 


]~^Ra  i  vari  casi,  i  quali  occorrere  so- 
1  gliono ,  di  andare  questionando  chi 
""  della  tale  scrittura  o  della  tal  al- 
tra ne  sia  stato  V  Autore ,  ben  si  sa  che 
alle  volte  egli  è  appunto  il  solo  nome 
che  tutto  importa  ;  ma  altre  volte  a  talu- 
ni sembrerà  forse,  che  bastando  il  gu- 
stare del  componimento ,  colla  sicura  no- 
tizia della  sua  età ,  del  resto  non  portas- 
se il  pregio,  che  si  spendessero  tempo  e 
fatica  in  una  questione  quasi  di  nomej  §eb- 
ben  essa  veramente  sia  «emprc  di  fatto 


8 

nella 'Bibliografia.  Di  questa  a*  soli  più 
diligenti    amatori    il    poter   servire  non 
sarebbe  mai  senza  un  compiacimento  an- 
cora di  tutti  gli  altri  nel  gentilissimo  U- 
ditorio  di  un'Accademia,  dove  d'una  in 
altra  Sessione  vanno  venendo  in  giro  Ar- 
gomenti di  tutti  i  gusti .  Ma  ad  uno  stranie- 
ro ,  il  quale  ardisca  di  ricevere  1*  onorevo- 
le invito  di  occupare  una  di  tali  Sessioni 
ragguardevolissime,  male  si  converrebbe 
di  portare  in  campo  una  materia  di  tal  in- 
dole, che  non  dovesse  riuscire  aggrade- 
vole fuorché  per  avventura  a  qualchedu- 
iio .  Non  so  pertanto  s' io  qui  deva  sem- 
plicemente annunziare  in  astratto ,  che   1 
mio  assunto  è  di  dubitare,  che  una  certa 
Lettera  scritta  nel  Cinquecento,  in  vol- 
gare, non  sia  di  colui,  del  quale  si  tiene, 
di  Bildessarc   Castiglione,  il  quale  però 
anche  forse  dettolla ,  e  solamente  non  forse 
in  persona  propria,  ma  in  quella  di  Raf- 
faello da   Urbino.    Non  sarà  importuna 
antecipazionc  ,  e  fuor  del  dovere  il  sog- 
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giungere,  che  nella  indicata  Lettera, 
anzi  Dissertazione  epistolare  >  in  par- 
te scientifica  ed  erudita,  ed  in  parte  elo- 
quente ed  ornata ,  leggonsi  de'  fatti  cu- 
riosissimi e  grandissimi  ,proprj  dell'Au- 
tore di  essa,  qual  egli  siasi:  onde  la  que- 
stione del  nome  è  per  se  degna  dell' atten-* 
zione  di  tanti,  quanti  sono  quelli  (e  chi 
or  quivi  potrebbe  mai  non  esser  del  nu- 
mero ?  )  che  amano  di  conoscere  senza 
equivoci  e  confusioni  un  tanto  articolo 
delle  vere  vite  sì  dell'uno  che  dell'al- 
tro di  cotesti  due  sommi  Gen j ,  Ratfael- 
lo  e  Castiglione  ,  e  della  Storia  delie 
Arti  da  loro  professate  ;  mentre  anche  lo 
Scritto  medesimo ,  col  solo  cambiarsegli 
il  nome  dell' Autore,  diverrebbe  corno 
un  altro  Scritto,  cioè  degno  di  una  diver- 
sa considerazione  appresso  gli  studiosi ,  ed 
i  Critici .  Spero  dunque  ,  che  gli  ornatissi- 
mi  Uditori  saranno  tanto  occupati  dalla 
proposta  congettura ,  che  non  potranno 
punto  badare  allo  stile  del  congctturatore . 


IO 


L'orditura  delle  prove  della  Conget- 
tura, che  ho  enunziata, consisterà  in 
osservare  ed  in  riflettere ,  come  i  princi- 
pali fatti  dell'Autore  della  Lettera  rasso- 
migliano pienamente  a  quelli  che  altro- 
ve sicuramente  si  leggono  di  Raflaello; 
e  che  sono  fatti  tali ,  che  in  parte  non  si 
può  supporne  di  consimili  a  un  tratto  in 
due  Uomini,  e  in  parte  non  sono  fatti 
conciliabili  colla  Vita  del  Castiglione. 

Al  contrario,  mancando  alla  lettera 
(almeno  qual  ella  è  alle  stampe)  la  sotto- 
scrizione del  nome ,  sembra  che  nessun 
altro  argomento  abbiasi  avuto  di  doverla 
tenere  come  reale  e  personale  del  Con- 
te Baldessare  ,  fuorché  la  vista  de'  suoi 
caratteri  e  la  conformità  del  suo  stile  > 
e  r  averla  ritrovata  dopo  la  di  lui  morte 
in  mezzo  alla  moltitudine  delle  Carte 
sue.  Ma  egli  è  pure  notissimo  che  Raf- 
faello soleva  singolarmente  conferire  con 
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Baldessarc,  e  che  specialmente  negli  ul- 
timi anni  la  loro  corrispondenza  era  giun- 
ta a  segno  tale,  che  il  Mantovano  essen- 
do arrivato  a  Roma  tre  mesi  dopo  la 
morte  dell'  Urbinate ,  nello  scrivere  alla 
Marchesa  sua  Madre  ,  con  tutti  i  segni  di 
nessun*  adettazione  in  una  lettera  priva- 
tissima e  di  domestici  affari ,  in  fine  le 
partecipa  il  suo  stato  in  questi  teneri  mo- 
di; Io  sono  sano  y  ma  non  mi  pare  es" 
sere  a  Roma  ^percliè  non  vi  è  più.  il  mio 
poveretto  Raffaello  ;  che  Dio  abbia 
queir  Anima  benedetta  (i).  Non  parrà 
dunque  incredibile ,  che  una  cosa  di  uà 
Amico  si  trovasse  nelle  mani  dell'altro: 
e  qualora  venga  reso  probabile,  che 
così  fosse  in  fatti ,  si  potrà  imaginarc  che 
Raffaello ,  assai  più  dotto  ed  ingegnoso 
che  felice  Scrittore ,  trovandosi  nell'  im- 
pegno di  comporre  una  scrittura  da  es- 
sere presentata  ad  un  Leone  Decimo  »  e 
probabilmente  destinata  ancora  alla  luce 
delle  Stampe  (  onde  soddisfare  alla  pub- 
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blica  ed   universale  curiosità    ed  aspet- 
tazione ,  se  immaturamente  non  foss'  E- 
gli  stato  rapito  nel  bel   mezzo  di  quell' 
impresa,  la  qual'era  d' illustrare  le  ruin« 
e  le  reliquie   dell' Antica  Roma)  abbia 
voluto  gentilmente  prevalersi  dell'  Ami- 
co  Castiglione,   Scrittore  di  professio- 
ne ,  il  quale  gli  rifacesse  il    suo  scritto  , 
con  libertà  ancora  di  amplificarlo  ed  or- 
narlo  alla  di  Lui  foggia.  O  chi  vuole, 
potrà  anche  imaginare  (  almeno   per  la 
nostra  questione  egli  è  inditTerente  )  che 
viceversa  il  Castiglione,  avendo  l'avven- 
turosa opportunità  di  gustare  secretamen- 
te ,  e  prima  d'  ogni  altro,  di  somigliante 
preziosissima  produzione  di  quel  divino 
Genio  delle  Belle  Arti,  abbia  amato  di 
tenersela  trascritta  di  proprio  pugno.  O 
nell'una    o  nell'altra  ipotesi,  la  disper- 
sione generalmente  accaduta   delle  Car- 
te domestiche  di  Raffaello  dopo  la  sua 
morte  ,    la    interruzione      dell*  indica- 
ta  impresa  ,    ed  in  fine    l' essere   ami- 
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cìssimo  del  Cistìglione  anche  lo  stes- 
so Erede  di  Ralfaello>  Giulio  Romano» 
queste  circostanze  poteano  fare  che  la 
Lettera  non  si  tro^^assc  se  non  che  o  re- 
stata sempre,  o  ritornata  negli  scrigni  di 
Baldessare.  Non  si  sa  eh*  egli  ne  facesse 
mai  alcun  uso. 

Continueremo  quivi  a  rimuovere  i  pre- 
giudizi contrari  appositivi  argomenti  del- 
la nostra  Congettura,  ed  a  levare  a  que- 
sta l'aspetto  d'incredibilità,  o  d*  inveri- 
simiglianza,  giustificando  insieme  Terro- 
re e  l'equivoco  sinora  corso  tra  gli  erudi- 
ti. E  prima  egli  è  ben  da  avvertirsi  come 
la  Lettera ,  della  quale  si  tratta  ,  non  si  vide 
stampata  senon  che  in  questo  secolo,  la  pri- 
ma volta  nel  1733.  ,e  che  se  per  T  addietro 
era  stata  citata  manoscritta, ciò  fu  cinquan- 
ta e  più  anni  dopo  la  morte  del  Castiglio- 
ne da  persone  ,  le  quali  (  il  Marliani 
e  Betta  Negrini  )  non  avcano  altra  mira  che 
di  tessere  panegirici  al  Conte  e  ad  altri 
della  sua  illustre  prosapia,  nel  commodo 
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del  domestido  Archivio,  lenza  per  altro 
mostrare  di  aver  usata  la  diligenza  d'in- 
ternarsi moltonciresamc,e  confronto  de' 
foglj  (a)  .  Potrebbe  pertanto  anche  dar- 
si che  in  codesto  Manoscritto  ,  chi  potes- 
se averlo  sotto  gli  occhi,  vi  si  rilevasse 
un  qualche  vestigio  di  due  penne .  L'eru- 
ditissimo Abate  Serassi  (3)  congetturò ,  che 
TEsemplare  sia  passato  a  stare  nella  Rea- 
le Biblioteca  di  Turino,  perchè  il  Mar- 
chese Scipione  iMafl'ei  in  una  relazione  de* 
Manoscritti  della  stessa  Biblioteca  avea 
compreso  un  certo  Volume  di  Lettere  del 
Castiglione;  onde  il  Serassi  tacitamente 
suppone ,  che  la  prima  edizione  della  Lette- 
ra si  facesse  sopra  una  copia  delF originale 
Turinese.  Ciò  potrebbe  anche  essere.  Per 
altro  il  ragguaglio  del  Maflei  porta  che 
quello  era  un  volume  di  Lettere  di  nego- 
zj  politici;  ma  questa  è  lettera,  benché  di- 
retta al  Papa, tutta  di  bella  letteratura.  Di 
più;  il  Relatore  non  dice  di  avere  trascrit- 
to una  sillaba  del  volume  stesso,  bensì  di 
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arer  dovuto  visitare  in  frettti  tutte  le  pia 
insigni  e  preziose  rarità  della  stessa  Rea- 
le Biblioteca. E  per  ultimo  i  celebri  Edi- 
tori Fratelli  Volpi  si  esprimono  in  mo- 
do da  lasciar  credere,  che  T esemplare 
Marìeiano  fosse  l'unico  che  si  sapesse 
esistere  al  mondo  (4).  Cosa  ne  sia  stato 
dopo  la  stampa  ,  non  ho  potuto  a  questi  dì 
risaperlo  da  Padova  o  da  Verona,  stan- 
te la  interruzione  del  corso  delle  Poste- 
li quale  pure  felicemente  essendo  per  ria- 
prirsi nel  Sabbato  di  posdomani,  tutti  ab- 
biamo per  ora  da  partecipare  e  da  chie- 
dere agli  Amici  di  quelle  beate  Regioni 
della  mia  Patria ,  altre  cose  piiì  care  e 
pili  interessanti  delle  peripezie  dì  cote- 
sto manoscritto  .  Ma  sarò  forse  a  tempo  di 
riceverne  ancora  qualche  notizia  da  stam- 
pare quivi  ad  calcem  (5).  Frattanto  è 
cosa  degna  d*  esser  notata ,  che  nel  Catalo- 
go, in  due  Volumi  in  foglio,  de'  Mano- 
scritti della  Reale  Biblioteca  di  Turino, 
posteriore  al  Maffei ,  non  Icggcsi  registra- 
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ta  quella  Raccolta  dì  Lettere  del  Castiglio- 
ne :  sebbene  fosse  cosa  srara  invidiatissima 
per  r  a  vara  custodia  che  sene  faceva.  (6) 
Ma  un* altra  sempre  famosa  Biblioteca, 
laVaticana  ,  è  citata ,  come  serbatrice  della 
Lettera,  da  quello  Scrittore ,  che  a  Londra 
del  1 728  ,  e  con  altre  edizioni  in  seguito , 
diede  il  Cortegiano  del  Castiglione  col- 
la traduzione  Inglese.  Cotesto  esemplare 
Vaticano  sarebbe  mai  quello  stesso  che  si 
è  sinora  indicato?  Il  Negrini  pare  sempre 
che  parli  di  Carte  al  suo  tempo ,  nel  1616.^ 
esistenti  in  Mantova  ;  così  anche  T  ante- 
riore Marliani .  Oppure  sarebbe  egli  forse  9 
che  nella  Vaticana  se  ne  trovasse  un  al- 
tro esemplare,  nel  quale  si  leggesse  anche 
la  sottoscrizione  del  nome  del  Casti- 
glione al  piede  della  Lettera?  Non  ho 
mancato  di  farne  richiesta  ad  uno  de'  gen- 
tilissimi Bibliotecarj  Vaticani,  il  quale 
mi  assicurò  ch'Egli  altre  volte  per  un 
amico  di  Mantova  avea  posto  in  vano 
tutto  lo  studio  in  ricercare  cotcsta  Lette- 


ra  non  solamente  nella  V^iticana ,  ma  an- 
che neir  Archivio  dc*iMjnoscritti  in  Ca- 
stel Sant'Angelo.  Già  intorno  air  indica- 
to Autor  Inglese  ben  notarono  gli  Edi- 
tori Cominiani,  ch'egli  di  cognome  Ca- 
stiglione, e  vantantesi  di  essere  della  sres- 
sa Famiglia  del  Conte  Bjldessare  senza 
mai  scuoprirsi ,  ne  descrisse  la  Viea  sa  i 
vestigi  di  quella  del  Alarliani,  non  appor- 
tando alcuna  rara  notizia  .  Ora  il  Alar- 
liani avca  citata  soltanto  Li  Lettera ,  e  nctn 
anche  espressamente  la  Biblioteca,  do\^' 
essa  trovavasi .  Trattandosi  di  scrittura  di- 
retta al  Papa,  V  Inglese  si  sarebbe  Egli 
immaginato  che  fosse  nella  Vaticana  ? 
Certamente  egli  non  ditFondesi  in  parole 
di  sorte   su  questo  particolare. 

Bensì  forse  potrebbe  comunemente 
esser  preso  per  un  nuovo  e  positivo  do- 
cumento, che  la  Lertera  fosse  del  Casti- 
glione, ciò  che  scrive  ora  di  freschissimo 
il  grande  Biografo  Monsignore  Angelo 
Fabroni    nella  Vita  di   Leone  Decimo  , 
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mcntr'Egli  in  quel  laogo,  dove  ragiona  del 
pre:TÌo,in  cui  quel  Sommo  Pontefice  tene- 
va il  Castiglione ,  conchiude  la  sua  lati- 
nissima  narrazione  con  questa  specie  di  a- 
neddoto  j^  Solebat  ipse  (  Pontifex  )  dicc- 
,)  re  nunquam  se  cum  Castilionio  congres- 
,,  sum  esse,quin  ab  eo  multa  didici^ser, 
),  ncc  unquam  ejus  scripta  legisse,  quin  c- 
,,  jus  elcgantiam  et  eruditionem   admira^ 
„  tus  esser.  Gratissimum  vero  UH  fuit 
55  donum  EpLStolae^non  modo  elegantis 
55  sed  etiam  eloqucntis,  qua  pluribus  dis- 
,5  seruitde  veteribus  Urbis  Regino  iMonu- 
55  mentis  5  de  Archite6lur?e  vicissitudini- 
),  bus,denobilioribusAcdificiis  conservan- 
55  dis  ,restitucndis , commensurandis „ (7). 
Qui  r Autore  manda  ad  una  Nora,  nella 
quale  il  mio  interesse  era  di  vedere  qual- 
che documento  del  fatto  di  quelle  paro- 
le gratissimum  vero  UH  fuit  domint  £"- 
pìstolae  :  ma  non  altro  vi  si  fa  che  cita- 
re r  Edizione  Comiuiana  di  detta  Lette- 
la.  Non  dubitando  eh*  essa  fosse  stata  pre- 
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sentata  al  Papa  dal  Castiglione  secondo 
la  credenza  universale  ,Alon«.ignor  Fabro- 
ni  era  sicuro  che  nessuno  volesse  mai 
uscire  a  chiedergli  conto  di  questa  sua  as- 
serzione, che  Leone  avesse  gradito  un 
dono  sempre  naturalmente  sgradevolissi- 
mo. Aia  potrebbe  anche  darsi  una  qual- 
che memoria  di  ciò,  senza  essere  in  op- 
posi/.ione  colla  mia  congettura  ;  giacché, 
morto  essendo  Raffaello  senza  compir 
r  opera  dirisata  nella  Lettera,  e  questa 
trovandosi  in  mano  del  Castiglione,  era 
naturale  il  comunicarla  tuttavia  al  Papa: 
e  così  anzi  diveniva  questo  propriamen- 
te un  regalo  „  Doiiuni  epistolae . 

In  somma  fin  che  non  esca  alla  luce  una 
qualche  nuova  ed  irrefragabile  prova,  che 
il  Castiglione  in  quella  Lettera  parlasse 
in  persona  sua  propria  ,  andremo  ,.  come 
proposi ,  provando  il  contrario  ,  principal- 
mente per  mezzo  della  comparazione 
de*  fitti  della  Lettera  anonima  colle 
memorie  espresse  de*  fatti  di  Rafiaello  . 
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Il  primo  fatto  sia  la  precìsa  descri- 
zione di  un*  opera  da  eseguirsi  dall*  Au- 
tore della  Lettera ,  in  questi  termini  : 

,,  Che  io  (  die*  egli  )  ponga  in  disegno 
9,  Roma  antica...  con  gli  Edificj»  che  di 
5j  se  dimostrano  tali  reliquie,  che  per 
55  vero  argomento  si  possono  infallibil- 
5)  mente  ridurre  nel  termine  proprio  co- 
55  me  stavano,  facendo  quelli  membri, 
5,  che  sono  in  tutto  minati  né  si  veggo- 
55  no  punto,  corrispondenti  a  quelli  che 
55  restano  in  piedi  e  si  veggono  ....  E 
55  perchè  potrebbe  parere  che  difficil  fos- 
55  se  il  conoscere  gli  edilicj  antichi  dalli 
55  moderni,  oli  più  antichi  dalli  meno, 
55  non  pretermetterò  ancor  {nel  Disegno 
55  di  Roma)  le  vie  antiche  ....  essendo 
55  io  stato  assai  studioso  di  queste  aiiti- 
55  quith,  e  avendo  posto  non  picciola  cu- 
55  ra  di  cercarle  minutamente  e  misurar- 
55  le  con  diligenza ,  e  leggendo  i  buoni 
55  Autori  confrontare  l*  opere  con  le  scrit- 
^^  ture  ». 
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Ora  osservisi  se  cotesto  assunto  noa 
sembri  precisamente  ed  in  tutto  simili 
a  quello, che  di  Raflaello  da  Urbino  è  rac- 
contato da  varj  Autori ,  in  gran  parte  ^iìi 
noti,  e  prima  da  Celio  Calcagnini  così  : 
,5  Ipsam  piane  Urbem  in  antiquam  la- 
55  ciem  et  amplitudinem  ac  symmetriam, 
„  instauratam  magna  parte  (  Raphael  ) 
55  ostendit  ;  .  .  .  reque  ad  scriptorum  ve- 
55  terum  descriptionem  ac  rationem  re- 
55  vocata ,  ira  Leonem  Pontificem  ,  ira 
55  omnes  Quirites  in  admirationem  ere- 
55  xit,  ut  quasi  coelirus  demissum  Nu- 
55  men  ,  ad  aeternam  Urbcm  in  pristinam 
55  majestatem  reparandam ,  omnes  homi- 
55  nes  suspiciant.  (8) 

E  Paolo  Giovio  nella  vita  dello  stes- 
so Raft'aello: 

55Periitin  ipso  xtatìs  flore  qucm.  an- 
55  tiquae  Urbis  acdihciorum  vestigia  Ar- 
55  chitecturae  stadio  mctiretur ....  ut  in- 
35  tcgram  Urbem  Architectorum  oculis 
5,  consideraudam  proponeret  ,?  (9) . 


E  r  Autore  anonimo  della  Vita 
deir  Urbinate  pubblicata  dal  Comolli . 
55  Raffaello  disegnò  per  siiggerimen- 
55  to  di  Andrea  Fulvio  i  Quartieri  di 
55  Roma  55  (io). 

Ed  in  fine  lo  stesso  Andrea  Ful- 
vio (  siccome  ora  occasionalmente  mi 
è  venuto  fatto  di  riscontrare  nella  pre- 
fa 'ione  alle  sue  poetiche  Antiquitateè 
Urbis  ,    stampate    cinque   anni   dopo  la 

morte  di  Radkello  )  55  Ruinas  Urbis 

55  ab  intcritu  vindicare  ac  lirterarum  mo- 
55  numentis  resarcire  opcrani  dedi,  quac 
55  jacerent  in  tenebris  nisi  lirterarum  lu- 
55  men  accederet:  priscaque  loca  per  rc- 
55  giones  explorans  observavij'^r/a^  Ra-^ 
55  phael  Urbinas  (qucm  honoris  causa  no- 
55  mino  )  paucis  ante  diebus  quame  vita 
55  dccederct(me  indicante  )penicillo  iìn- 
95  xerat  ;  tametsi  nullum  ingenium  ad  at- 
55  tollendam  urbem  satis  est,  nec  ejus  fa- 
j5  ciem  qualis  ante  fueric  exprimen- 
55  dam,,  (II). 
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Passiamo  in  secondo  luogo  a  sentire 
il  modo  particolare,  che  T  Autore  anoni- 
mo della  nostra  Lettera,  ossia  del  Conto 
reso  al  Papa ,  teneva  nel  levare  geometri- 
camente la  pianta  di  Roma  antica: 

55  Resta ,  che  iodica  il  modo  che  ho 
55  tenuto  in  misurarli  e  disegnarli  (  gli 
55  £cZ//i;3/)  5  acciocché  Vostra  Santità  sap- 
^5  pia  s*io  averò  operato  T  uno  e  l'altro 
55  senza  errore,  e  perchè  conosca  che 
55  nella  Descrizione,  che  seguirà,  non 
55  mi  sono  governato  a  caso  e  per  sola 
55  pratica,  ma  con  vera  ragione.  E  per 
33  non  aver  io  infìn'  a  mò  veduto  scrit- 
55  to  né  inteso ,  che  sia  appresso  d' alcu- 
35  no  antico  il  modo  di  misurare  con  la 
55  Bussola  della  Calamita,  il  qual  modo 
j5  soglio  usare  io,  stimo  che  sia  invcn- 
55  zione  de'  moderni,  e  però  dirò  minu- 
35  ta mente  come  si  abbia  da  adoperare 
35  prima  che  si  passi  ad  altro.  Parassi 
35  adunque  un  Istrumento  tondo  e  pia- 
35  no  come  un  Astrolabio,  il  diametro 
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,  del  quale  sarà  due  paini! ,  o  più  o  me- 
5  no,  come  piace  a  chi  vuole  adoperarlo, 
5  e  la  circonferenza  di  questo  istrumcii- 
5  to  si  partirli  in  otto  parti  giuste,  ed  a 
5  ciascuna  di  quelle  parti  si  porrà  il  no- 
5  me  d'uno  degli  otto  Venti.  .  .  .  Tra- 
montana .  .  .  Greco  .  .  .  Levante  .  .  . 
5  Scirocco  .  .  .  Ostro  . . .  Lebecchio ...  e 
5  Maestro .  „  Prosegue  1'  Autore  della 
Lettera  ad  esporre  il  suo  Bussolo  per  un 
altro  tratto  di  ragionamento  sei  volte  piùr 
lungo  di  questo  articolo,  che  basterà 
aver  citato.  Ascoltiamo  ora  adunque  ciò 
che  allo  stesso  proposito  è  raccontato  di 
Raflàello  d'Urbino  nel  di  lui  sovracirato 
elogio  latino  scritto  dal  Vescovo  di  No- 
cera  : 

„  Novo  quodam  ac  mirabili  inven- 
55  to ,  ut  integram  urbem  Architecturum 
,5  oculis  considerandam  proponeret ,  id 
,5  .  .  .  .  facile  consequebatur  descriptis, 
,5  in  plano  pedali,  situ  ventorumqne  li- 
o  neis ,  ad  quarum  normam,  sicuti  Nau- 
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5,  TX  ex  pict^  membransB  Magnetisque 
,5  usu  ,  Alaris  ac  Littorum  spatia  depre- 
55  hendunt,  ita  ipse  laterum  angulorum- 
„  que  naturam  ex  fundameniis  certissi- 
„  ma  ratione  colligebat.  (12) 

Ora ,  che  che  ne  paja  della  felicità 
di  questa  indicazione  (  invero  assai  più 
latina  che  mattematica  ed  istruttiva) 
certamente  essa  è  chiara  abbastanza  per 
non  lasciar  luo^o  di  dubitare  di  ciò  che 
unicamente  fo  al  mio  proposito,  ed  è, 
che  tanto  nelP  Autore  anonimo  della 
nostra  Lettera ,  quanto  nel  Raffaello  lo- 
dato dal  Giovio,  si  vede  similmente  da 
tutte  due  le  parti  1'  impresa  di  levare 
per  Leone  Decimo  la  Pianta  di  Roma, 
e  di  levarla  con  un  nuovamente  intro- 
dotto e  celebrato  [strumento  Magne-» 
tico  . 

Progredendo  nel  divisato  confronto 
venga  ora  in  campo  un  terzo  fatto  più 
dilettevole.il  Casriglione  dunque  in  mor- 
te di  Ratlaello  compose  queli'  Epigram- 
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ma  latino,  eh*  è  notassimo  ,  ma  che  qui 
dovrà  essere  recitato  come  aflìitto  nuo- 
vo, e  vendicato  dalle  ingiurie   fattegli, 
con  intenzione  di  onorarlo ,  da*  suoi  per 
altro  rispettabilissimi  e  benemeriti  Com- 
mentatori .  Di  questi  non  tanto  è  mera- 
viglia ,  che  non   conoscessero    come    il 
soggetto    deir  Epigramma  era  il  lavoro 
della  Pianta  di  Roma ,  quanto  che  egli- 
no sapessero,  ciò  nonostante,  trovar  gu- 
stabile   e    degno    del  Castiglione  un  si- 
mile  componimento ,  che  per  loro  dovca 
per  lo  meno  confessarsi  enigmatico  (13). 
11  più  importante  per  noi  è  ,  che  cotesti 
versi  latini  si  possono    dire  una    tradu- 
zione di  un  pezzo  della  nostra  Lettera, 
eh'  è  il  seguente  : 

55  Considerando  dalle  relìquie  ,  che 
99  ancor  si  veggono  delle  ruine  di  Ro- 
99  ma,  la  divinità  di  quegli   Animi   an- 

53  tichi ciò mi  dà  .  .  .  • 

35  grandissimo    dolore    vedendo    quasi  il 
33  Cadavere  di  quella  nobil  Patria   che 
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55  è  stata  regina  del  A^ondo  ,  così  mi- 

„  seramentc  lacerato.  Onde  se  adognu- 

55  no  è  debita  la    pietà  verso  i  Parenti 

55  e  la  Patria,  tengomi  obbligato  di  es- 

55  porre   tutte   le  piccole    forze  mie ,  ac- 

55  ciocché  più  che  si  può  resti  vivo  uà 

55  poco    della  imaginc  5    e    quasi  V  om- 

55  bra  di  questa  ,  che  in  vero  è  Patria 

,5  universale  di  tutti  li  Cristiani  5  e  per 

55  un  tempo  è  stata  tanto  nobile   e  po^ 

55  tente ,  che  già  cominciavano    gli  uo- 

55  mini  a  credere  5  che  essa  sola  sotto  il 

„  Cielo  fosse  sopra   la  Fortuna ,  e  con- 

„  tro  il  corso  naturale  esente  dalla  Mor- 

,5  te,  e  per  durare  perpetuamente  .  Pe- 

,5  rò  parve  che  il  Tempo  come  invidip- 

55  so  della  gloria  de'  mortali  ,  non  con^ 

95  fidatosi  pienamente  delle  sue  forze  so- 

55  le  y   si   accordasse  con  la  Fortuna  ,  e 

,5  con  li   profani  e  scellerati  Barbari,  li 

,5  quali    alla    edace    lima  ,    e    venenato 

95  morso  di  quello  ,  aggiungessero  T  em- 

j5  pio  furore  ,  il  ferro ,  e  il  fuoco ,  e  tut- 
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55  ti  quelli  modi  ?  che  bastavano  per  rui- 
,5  narla  :  onde  quelle  famose  opere, 
,5  che  oggidì  più  che  mai  sarebbero  lio- 
55  ride  e  belle  -,  furono  dalla  scellerata 
55  rabbia,  e  crudele  impeto  de'  malvagi 
55  uomini,  anzi  fiere,  arse  e  distrutte, 
55  sebbene  non  tanto  ,  che  non  vi  re- 
55  stasse  quasi  la  macchina  del  tutto ,  ma 
55  senza  ornamenti  ,e  per  dir  ccsì,r  os- 
55  sa  del  corpo  senza  carne.  „  Sin  qui 
la  Lettera . 

Ora  nell'  Epigramma  vi  sarà  tutta 
la  stessa  idea  anatomico  -  chirurgica  , 
aggiuntavi  la  comparazione  mitologica 
del  Corpo  d'  Ippolito  fatto  in  brani  col 
rovesciato  cocchio  da'  furibondi  destrie- 
ri; end'  Esculapio,  che  lo  ravvivò  rac- 
cozzandone le  membra,  si  fa  simile  a 
Raffaello  ,  che  rimetteva  al  loro  segno 
e  rianimava  le  grandi  Ossa  di  Roma  ; 
e  r  uno,  e  l'altro  dovettero  morire  per 
aver  saputo  restituire  la  vita  a'  Morti .  (14) 

EPl- 
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EPIGRAMMA 

tod  lacerum  corpus  medica  sanaverit  artCy 
Hippolytum.  stygils  et  revocarit  aquis ; 
l  Sty^ias  ipse  est  raptus  Epidaurius   undas: 
Sic  pretium  i^itae  mors  fuit  Artifici  . 
t  quoque  dum  tota  laniatam  corporc  Romam 
Componis  miro ,  Raphael ,  ingenio  , 
que  Urbis  lacerum  ferro-,  igf^it  annisque  cadaver 
Advitam,  antiqaumjam  revocasque  decus-, 
rcisti  superum  invidiam ,  indignataque  Mors  est 
Te  dudum  extinCtis  reddere  posse  animam  , 
quod  longa  dies  paullatim  aboleverat -,  hoc  te 
Mortali  spreta   le  gè  parare  iterum  . 
:  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  juventa^ 
Deberi  et  Morti  nostraque  nosque  mones  , 
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Che  se  nel  leggiere  questo  Epi^rnm- 
ma  non  abbiasi  la  mira  al  fatto  del  la- 
voro della  Pianta  e  della  Rescaura/.io- 
nc  di  Roma  antici,  mi  invece  si  cre- 
da che  Raflàcllo  sia  lodato  in  genere, 
perchè  egli  era  quel  gran  Pittore  ed 
Architetto  ,  che  avca  dipinte  le  Stanze 
e  le  Logge  \\aticane,  ed  altri  bioghi  di 
Roma,  e  presieduto  alle  Fabbriche  di  S. 
Pietro  e  del  Palazzo  ;  sicuramente  a 
me  pare  ,  che  bensì  un  distico  ,  ed  al- 
cuni altri  emistichi  separatamente  presi 
rimarranno  ancora  con  buon  senso  in- 
ditlcrentcmcnte  ;  ma  che  tutti  gli  altri 
versi  diventino  oscuri  ed  impropri;  che 
la  similitudine  delie  membra  del  Corpo 
d*  Ippolito,  lacere  e  raccozzate,  non  ci 
abbia  più  che  far  nulla;  e  che  in  tìnc 
sarebbe  stata  una  bella  stolidezza  ed 
impertinenza  il  dire  che  la  vita  di  Ro* 
ma  moderna  consistesse  nelle  opere  di 
Ratlaello.  Il  giudizioso  Poeta  non  par- 
lava, se  non  che  di  Ronia  Ancica  resti- 
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tuìra   a   se  stc?<a   sempre  in  quelle  sue 
squarciate   anticaglie. 

Rimane  ora  un  quarto  capo,  clic  ri- 
guarda la  vita  dell' Autiìrc  anonimo  del- 
la  Lettera  al  Papa.    l:>i;li  così  dice. 

„  Ne  senza  molta  compassione  pos- 
5,  SO  io  ricordarmi,  clic  poi  eh'  io  sono 
,,  in  Roma,  che  ancor  non  e   V  undcci- 
5,  nio    anno  ,    sono    state    minate    tante 
„  co'ic    belle  ,    come   la   iMcta     che    era 
„  nella  V^i.i   Alessandrina,    T  Arco    mal 
,,  avventurato  ,  tante   colonne  e  tempj, 
,,  massimamente    da    Mcsser    Bartolom- 
„  meo  della  lìovere.  „  Ora  questo  fatto 
di  un  soggiorno  stabile  in  Roma  fino  da 
undici  anni  addietro,  aggiuntavi  l'espres- 
sa dichiarazione   fatta    nel   corso  e  spc- 
cialnìcnte  sul   fine  della  Lettera  ,   di  at- 
tendere al  proseguimento  della  impresa, 
certamente    lunghissima ,   anzi    intermi- 
nabile, de'  Disegni  della  Pianta    di  Ro- 
ma   e  degli   Edilìci  ,    ripugna    alla    vi- 
ta dei  CastiLjlionc.  Questi  lino  alla  mor- 
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te  di  Leone  Decima  non  aveva  mai  pfis- 
sato  in  Roma  un  sol  anno  tutto  di  se- 
guito ;  varie  volte  v*  era  stato  (i  5) ,  sempre 
per  alcuni  mesi  nello  spazio  di  20.  an- 
ni, cominciando  del  1504.  E  di  più  egli 
circa  la  metà  del  Pontificato  appunto 
di  Leone,  vi  si  tratteneva  anche  quel 
inezz*anno  malissimo  volentieri  ,  ed  era 
sollecitato  a  ritornarsene  a  Mantova  al- 
la Corte  del  Daca  :  siccome  apparisce 
tanto  dal  Breve  del  Papa  (16)  che  scusa- 
vasi  collo  stesso  Duca  (come  il  Marliani 
riferisce) per  aver  trattenuto  qualche  me- 
se il  detto  di  Lui  Ministro  ,  quanto  da 
quella  famosissima  Elegia  in  persona  d* 
Ippolita  Torella  Moglie  di  esso  Baldes- 
sare  ,  il  quale  da  molti  versi  mi  sem- 
bra >  che  non  altro  avesse  per  iscopo  in 
tale  finzione ,  se  non  che  d*  indurre  il 
Papa  a  metterlo  al  più  presto  nella  li- 
berta di  partire  ,  facendo  giuocare  le 
smanie  della  Sposa  lontana  (17).  Come 
dunque  dopo  tutti  cotesti  fatti  avrebbe 
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egli  <!ctto  di  se  queste  parole  ^^da  che  io 
sono  in  Roma  ,  che  ancor  non  è  V  uji- 
decimo  anno  ,,  citandosi  come  testi- 
monio oculare  delle  successive  e  gior- 
naliere altera^^ioni  ,  che  qua  e  colà  per 
tutti  gli  angoli  di  Roma  si  erano  anda- 
te facendo  ?  E  cotesta  opera  della  Pian- 
ta di  Roma  sarebbe  mai  ess^i  credibile  in 
una  persona  del  Carattere  diplomati- 
co del  Conte  Baldcssare  ?  Andare  gi- 
rando per  tutte  le  strade  di  Rom^i  con 
in  mano  il  bussolo  della  Calamita»  misu- 
rare colle  sue  mani  tutte  le  parti  degli 
Edilizi  in  alto  ed  al  basso,  per  lungo,  per 
largo  ,  e  per  profondo  ,  come  la  Lette- 
ra espone  minutamente;  e  ciò  fare  non 
una  qualche  volta  ,  ma  per  suo  conti- 
nuo abito  V  e  per  ei^erne  incombenzato 
dal  Sommo  Pontefice  Regnante,  appres- 
so il  quale  egli  non.  risiedeva  che  come 
Inviato  straordinario  per  la  spedizióne 
di  qualche  Negazio  delle  sue  Corti  ?  E 
se  un  tale  spettacolo,  in  genere  di   ci- 
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vili  costumanze  stravagantissimo  >  si 
fosse  veduto,  quali  meraviglie  non  se  ne 
leggerebbero  fatte  a  que'  tempi  ?  quali 
cenni  almeno  non  se  ne  troverebbero 
nelle  Lettere  familiari  dello  stesso  Ca- 
stiglione, o  quale  partito  non  n'avreb- 
be egli  tratto  nella  Istituzione  del  suo 
Cortegiano,  ossia  nel  suo  proprio  Ritrat- 
to, per  rappresentarlo  come  pratico  Ar- 
chitetto ed  Ingegnere? 

Tutti  coloro  ,  i  quali  credettero  che  la 
Lettera,  che  abbiamo  per  le  mani ,  fosse 
del  Castiglione  ,  nel  lodarlo  (  per  altro 
sempre  veracemente  )  come  versato  nella 
Storia  e  Scienza  architettonica  ,  certa- 
mente non  dovettero  leggere  la  Lette- 
ra medesima  se  non  che  superficialmen- 
te ,  non  riflettendo  che  chi  in  essa  par- 
la sì  vede  da  capo  a  fondo  non  già  es- 
sere semplicemente  un  Dilettante  ed  eru- 
dito ,  ma  un  uomo  propriamente  della 
professione.  Raffaello  era  tale, pur  trop- 
po con   fatalissìma  distrazione  dalla  Pie* 
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tura,  mentr'cglì,  come  si  sa»  era  anche 
stato  creato  presidente  alla  Fabbrica  di 
S.  Pietro  e  del  Palazzo,  ed  a  tutti  gli 
scavi  de'  Alarmi  in  tutta  Roma  e  ne' 
contorni  (15). 

Ma    anche   supponendo    nel  Casti- 
glione un  Artista,  è  mai   egli  credibile 
che  la  stessa  incom.bcnza  di  formar  la  Pian- 
ta di  Roma  Antica    venisse   data   dallo 
stesso  Pontefice  a  due  persone  diverse  , 
da  esser  eseguita   da   ciascuna  separata- 
mente,  e  senza  che   una  sapesse  dell'al- 
tra ,    come   se  fosse  il  caso  della  Favola 
delle  Celie  di  Aristea  per  la  versione  dei 
Settanta?  E  se  si   volesse  imaginare  che 
il  Castiglione  avesse  avuta  una  simil  cu- 
ra dopo  che  Raf[ello  V  avea  lasciata  in- 
terrotta (  essendo  ancora  dopo  la  di  Lui 
morte   durato  il    Pontitìcato    di    Leone 
quasi  due    altri   anni  ,    e    trovandosi    il 
Castiglione  allora  senza  Moglie  ,  sebbe- 
ne   ancora    addetto    al    Duca    di    Man- 
tova );    chi  mai  fura  al  Conte    Baldes- 

c  2 
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sare  questo  torto  di  ammettere,  ch'Egli 
nella  supposta  sua  Lettera  al  Papa  te- 
nesse un  cotal  tuono  da  autore  dell' 
Opera  primo  ed  originale  ,  tanto  nel- 
la formazione  della  Pianta,  quanto  nell' 
Invenzione  ovvero  rarità  dello  Strumen- 
to Magnetico  ,  senza  mai  nominare  il 
suo  antecessore,  il  suo  Ralfacllo  ,  que- 
gli per  la  cui  morte  ,  ed  a  queir  unico 
proposito  della  Pianta  di  Roma  ,  avea  pur 
Egli  il  Castiglione  composto  un  Epi- 
gramma, come  vedemmo, simile  alla  Lette- 
ra ?  E  viceversa,  Andrea  Fulvio ,  il  qua- 
le nel  1525.  si  fa  un  dovere  di  ricor- 
dare il  lavoro  di  Raffaello  già  morto  , 
avrebbe  mai  potuto  fare  a  meno  di  lo- 
dare il  supposto  più  recente  lavoro  e 
compimento  in  altro  Autore  vivente,  in 
un   Castiglione? 

Altri  simili  e  maggiori  assurdi  age- 
volmente si  troverebbero  ,  se  si  volesse  di- 
re ,  che  il  Castiglione  avesse  operato  pri- 
ma di  Raffaello .  Ma  mi  asterrò  dair  an- 
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dare  quasi  in  caccia  di  prove  seconda- 
rie ,  dopo  quelle  sinora  indicate  ,  e  da 
essere  però  considerate  non  tanto  ad  una 
una  separatamente,  quanto  tutte  insieme 
nel  complesso  di  tutti  i  riguardi  e  casi  di 
probabilità .  Avendone  io  comunicato  un 
brevissimo  elenco  per  lettera  al  sopra- 
lodato Bibliotecario  della  Vaticana,  all' 
occasione  di  doverlo  pregare  di  quella 
ricerca  dell* esemplare  asserito  dall'Au- 
tore Inglese  ;  Egli  nella  sua  risposta  si 
compiacque  di  passar  a  dire,  non  essere 
una  Congettura,  come  io  la  diceva,  che 
la  Lettera  sia  di  RafTaello  ,  ma  essere 
per  di  lui  sentimento  una  vera  Dimostra- 
zione =  Il  che  ho  voluto  qui  riferire  non 
mai  per  ardir  di  porre  una  cosa  così  te- 
nue sotto  r  ombra  del  nome  di  Luì  , 
che,  tra  tante  altre  cose  e  impresse  e  più 
ancora  preparate,  è  l'Autore  dell*  Ope- 
ra, giudicata  da  un  giudice  competen- 
te la  più  grande  di  tutte  le  Opere  di 
questo  secolo  in  fatto  di  Lapidaria  ,  Le 
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Iscrizioni  de*  Fratelli  ArvQli{  1 6):  ma  nel 
rossore  che  vvk  investe  al  veder  esposta 
su  questo  Arringo  la  mia  picciolezza ,  iti 
compenso  io  mi  prevalgo  dell'  amicizia 
di  un  Mallevadore  del  pari  degno  e  con- 
tento di  comparire  come  in  giudizio  al 
cospetto  dell'  Accademia  Fiorentina  . 

In  questa  Città ,  la  qual'è  stata  ad  un 
tempo  e  la  seconda  culla  di  Raffaello  e  la 
Patria  del  Pontefice,  che  diede  a  quello  le 
maggiori  e  le  ultime  occasioni  d'immor- 
talarsi ,  non  che  di  fare  la  singolare  impresa 
della  pianta  di  Roma, acconciamente  acca- 
de che  qui  s' illustri  la  memoria  della  stessa 
impresa,  la  quale essendostata  a' suoi  giorni 
portata   alle   stelle  con  tante  meraviglie, 
quante  universalmente  non  se  n'erano  fat- 
te degli  sressi  divini  lavori  del  suo  pen- 
nello, era  poi  caduta  in  dimenticanza  si* 
no  a  questi  ultimi  anni,  a'  quali  era  riser- 
vato di  veder  fatte  le  prime   edizioni   dei 
i'ue  sovracirati  più  antichi  Biografi,  T  A- 
nonimo  dalComolli,  ed  il  Giovio  dal  Ti- 
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rabeschi, e  di  estrrare  quindi  occasionjil- 
mcnte    il  ra^^guaglio    del  Ciilcagnini,  il 
quale  giacevascne  là   perduto  in  un  pa- 
ratrrafo  del  Tomo  in  foglio  di   tutte    le. 
sue  Opere  .  Dunque  a  questi  documenti , 
ed  alla  testimonianza  or  qui  prodotta  di 
Andrea   Fulvio,   faranno    come   corona 
r  Epigramma  latino  del  Castiglione,  e  la 
gran  Lettera  volgare,  composizioni  sino- 
ra  tanto    male    intese    quanto  bene    de- 
cantate. Generalmente  poi  parrà  strano 
e  singolare, come  mai  un  tanto  fatto  del- 
la vera  vita   di  un  Raflliello  da  Urbino 
?fui^2;issc    intieramente   a    quel    Giorgio 
Vasari,  a  quel  Plutarco  degli  Eroi  delle 
Arti,  il  quale  avea  per  costume   di  tar 
conserva   sin    anco    di  Novelle  le    più 
straniere  alle  Arti  medesime,  purché  con- 
cernenti alle  persone  degli  Artisti. In  som- 
ma parlando  del  caso  della  Pianta  di  Roma 
quasi  sembra  che  abbiano  voluto  passare 
per  vendetta  e  dispetto  a  coprire  il  lat- 
to deir Artefice  quelle  scesse  tenebre,  k 
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quali,  s'egli  non  era  ,restavansi  Tranquille 
sopra  le  ruine  e  le  reliquie  de'  romani  mo- 
numenti .  Sarebbesi  ora  palmato  come 
un  tributo  di  riconoscenza  a  Raffaello ,  se 
reso  si  tosse  reso  a  di  Lui  srudj  alcun  po- 
co di  nuova  luce  in  cambio  di  quella  tan- 
ta eh'  Egli  andava  spargendo  sul  fondo 
della  Citta  eterna, 
Primo  Pittar  delle  Memorie  antiche . 

Certamente  agli  Auspicj  ,    sotto    i    qua- 
li Ratlacllo  fece  l'opera,  altri  più  simili 
non  si  ponno  dare  di  quelli ,  sotto  i  quali 
l'opera  medesima  ora  viene  illustrata  ;  che 
sono  (come  in  un  altro  analogo  Opuscolo 
(23)  ne  rendo  conto)gli  auspicj  ed  i  luminosi 
indiri/zi  di  uno  STEFANO  CARDINA- 
LE BORGIA,  nome ,  lo  sapete ,  che  appres* 
so  tutte  le  vostre  Sorelle  Accademie  delT 
Europa  e  delle    Indie  ha  un  suono,  che 
solo  eprime  tutti  i  suoni  della  Fama  del 
Museo  Veliterno  e  del  Coro  de' suoi  Filo- 
:ogì:e  nome  al  Mondo  Religioso  noto  e 
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caro   al   pari  del   Collegio  de  PROPA- 
GANDA ,  segnatamente  dall'epoca  del- 
le novelle  tempeste  della  Nave  di  Pietro. 
Nella  lontananza  di  un  solo  fatto  viene 
ora    invece  T  Augurio  a  coronare  il  para- 
gone di  Stefano  Cardinale  Borgia  col  vo- 
stro Giovanni  Cardinale  de*  Medici,  Raf- 
filai lo  da  Urbino  in  particolare  parlerebbe 
air  uno  negli  stessi  precisi  termini  ond'ei 
pcirlò  air  altro  nella  nostra  Lettera  ,  per 
esempio   nel  tratto   che   segue  ,9  Quanti 
„  Pontefici ,  Padre  Santissimo  ,  li  quali 
55  aveano  il  medesimo  officio  che  ha  vo- 
55  srra   Santità?  ma  non  giìt  il  medesimo 
„  sapere  ,  né  il  medesimo  valore  e  gran- 
5,  dezza   d'animo,  né  quella   clemenza 
55  che  la  fa  simile  a  Dio:  quanti,  dico> 
35  Pontefici  hanno  atteso  a  ruinare  tem- 
55  pi  antichi, statue,  archi , ed  altri  edifizj 
55  gloriosi!  Quanti    hanno  comportato, 
55  'che  solamente  per  pigliar  terra  pozzo- 
55  lana  si   sieno  scavati  dei  fondamenti! 
55  onde  in  poco  poi  gli  edjfizj  sono  ve- 
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9,  nuti  a  terra . . .  Non  deve , . . .  Padre  San- 
99  tissimo,  essere  tra  gli  ultimi  pensieri 
55  di  vostra   Santità  lo  aver    cura  ,  clie 
59  quel   poco  che   resta  di    questa  aurica 
59  madre  della  gloria,  e  della  grandezza 
59  Italiana,  per  testimonio  del  valore,  e 
99  della  virtù  di  quegli  animi  divini,  che 
59  pur  talor  con  la  loro   men)oria  ccci- 
99  tano  alla  virtù  gli  spiriti ,  che  oggidì 
59  sono  tra  noi ,  non  sia  estirpato ,  e  gua- 
59  sto  dalli  maligni,  e  ignoranti;  che  pur 
59  troppo  si  sono  in  fin  qui  fatte  ingiurie 
^9  a  quelle  anime  ,  che  col  loro  sangue 
99  partorirono     tanta    gloria    al   mondo. 
59  Ma   più  presto  cerchi  Vostra  Santità, 
59  lasciando  vivo  il  paragone   degli  anti- 
59  chi,  agguagliarli,    e    superarli;   come 
59  ben  fa  con  grandi  edifìci,  col  nutrire > 
59  e  favorire  le  virtuti,  risvegliare  glMn- 
99  gegni,  dar  premio  alle  virtuose  fati- 
99  che,  spargendo  il  Santissimo  seme  del- 
99  pace  rra  gli  Principi  Cristiani:  perchè 
53  come  dalla  calamità   delia  guerra  na- 
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„  sce  la  distruzione ,  e  ruina  di  tutte  le 
„  discipline,  ed  arti,  così  dalla  pace,  e 
,5  concordia  nasce  la  felicità  a' popoli,  e 
55  il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  esse 
„  si  può  dar  opera,  e  farci  arrivare  al 
„  colmo  dell'eccellenza,  dove  per  lo  di- 
„  vino  consiglio  di  Vostra  Santità  spc- 
„  rano  tutti  che  si  abbia  da  pervenire  al 
„  secolo  nostro ,  e  questo  è  lo  essere  ve- 
„  raniente  Pastore  clementissimo,  anzi 
5,  Padre  ottimo  di  tutto  il  mondo. 

Questo  tratto  di  libera  eloquenza 
e  verità  di  Raffaello,  o  del  Castiglione 
insieme  con  lui ,  e'  invita  a  gustarne  di  un 
altro  della  stessa  Lettera  ,  molto  più  che 
appunto  r  altr'  ieri  da  un  Parigino» 
A  rtista  per  altro  valentissimo ,  lo  udii  reci- 
tare con  grand'  enfasi ,  abbondando  egli 
nel  senso  suo,  senza  punto  accorgersi  che 
la  Libertà  quivi  predicata  da  Rafiàello 
non  è  se  non  quella  che  si  godeva  in  Ro- 
ma sotto  Papa  Leone,  dove  in  fatti  le 
Arti  del  Disegno  tornavano  a  condursi 
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all'apice  della  perfezione  per  mano  ap- 
punto di  quel  Ratraello  medesimo,  il  qua- 
le compì  la  stessa  lettera  con  questa 
chiusa?, 5 Se  nel  rimanente  io  averò  tan- 
55  ta  ventura,  quanta  mi  viene  in  ubbi- 
9,  dire  e  servire  a  Vostra  Santità  ,  primo, 
35  e  supremo  Principe  in  terra  della  Cri- 
35  stianità, siccome  potrò  dire  d'esser  for- 
55  tunatissimo  fra  tutti  li  suoi  più  divo- 
35  ti  servitori,  così  anderò  predicando  di 
i»,  riconoscere  1'  occasione  d'  essa  mJa 
35  avventura  dalla  santo  mano  di  vostra 
35  Beatitudine  ,  alla  quale  bacio  umilissi- 
55  mamente  li  Santissimi  piedi. 

Ora  ecco  lo  squarcio  ,  che  si  accen- 
nò poc'anzi,  della  Libertà:,, Poiché  Ro- 
35  ma  da' Barbari  in  tutto  fu  ruinata  e 
35  arsa,  parve  che  quello  incendio,  e 
55  misera  ruina  ardesse,  e  ruinasse,  in- 
35  sieme  con  gli  edifici,  ancor  l'arte  del- 
35  lo  edificare  .  Onde  essendosi  tan- 
35  to  mutata  la  fortuna  de'  Romani  ,  e 
35  succedendo, in  luogo  delle  iniinitcvic- 
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99  toric  e  trionfi,  la  calamità,  e  miseta 
,5  servitù;  quasi    che  non  convenisse  a 
j,  quelli  che  già  erano  soggiogati,  e  farti 
„  servri  dalli  Batbari, abitare  di  quel  mo- 
55  do,  e  con  quella  grandezza  che   face- 
5,  vano  quando  essi   avevano  soggiogati 
5,  li  Barbari ,    subito    con  la    fortuna   si 
„  murò  il  modo  dell*  edificare,    e  dello 
55  abitare:  e    apparve  un'estremo    tanto 
,5  lontano  dall'  altro,  quanto  è  la  servi- 
;5  tu  dalla  libertà  ;  e  si  ridusse  a  maniera 
I,  conforme  alla  sua  miseria,  senza  arte, 
55  senza  misura,  e  senza  grazia   alcuna; 
55  e  parve  che  gli  uomini  di  quel  tempo, 
„  insieme  con  la  liberta  perdessero  tutto 
55  l'ingegno,  e  l'arte;  perchè  divennero 
55  tanto   goffi,  che  non   seppero    fare  li 
55  mattoni  cotti,   non  che  altra  sorte  di 
y,  ornamenti;  e  scrostavano  li  muri  an- 
55  tichi  per  torre  le  pietre  cotte  ;  e  pesta- 
15  vano  li  marmi,  e  con  essi  muravano; 
95  dividendo  con  quella  mistura  le  pare- 
»  ti  di  pietra  cotta;  come  ora  si  vede  a 
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9,  quella  Torre  che  cliiamano  della  MI- 
,,  lizia.  E  così  per  buono,  spazio  segui* 
,)  tono  con  quella  ignoranza  che  in  tutte 
9)  le  cose  di  quei  tempi  si  vede:  e  parve 
39  che  non  solamente  in  Italia  venisse 
5,  questa  atroce,  e  crudele  procella  di 
3,  guerra ,  e  distruzione  ,  ma  si  dillbndes- 
5)  se  ancora  nella  Grecia,  dove  già  furo- 
5,  no  gr  inventori,  e  perfetti  maestri  di 
))  tutte  Farti  .  Onde  di  là  ancor  nacque 
99  una  maniera  di  pittura,  scultura,  e  ar- 
,9  chitettura  pessima,  e  di  nessun  valore . 
,,  Parve  dappoi,  che  i  Tedeschi  comin- 
y^  Classerò  a  risvegliare  un  poco  questa 
99  arte . 

Sin  qui  la  Lettera ,  la  quale  per  al- 
tro, riguardandola  ora  come  produzione 
Raffaellesca,  vuol  essere  tutta  per  intie- 
ro considerata,  e  sarà  quindi  appresso 
presentata  al  Publico  con  una  piuttosto 
prima  che  terza  Edizione, non  tralascian- 
do ancora  di  far  ad  essa  in  apparenza  que- 
gli onori  di  varie  Note,  che  fare  si  sogliono 
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al  Testo  di  un  Classico,  proponendo  pur 
anche  di  emendare  per  congettura  una 
lezione  torse  corrotta,  e  notando  in  al- 
tro luogo  un  errore  iìsico- matematico 
troppo  missiccio,  ma  proprio  forse  del- 
la Scolastica  del  Cinquecento  .  Così  a 
me  non  accada  di  aver  qui  imitato  Ratiael- 
lo  in  simll  genere,  quando  avrei  avuto 
bisogno  di  rinnovare  piuttosto  il  di  Lui 
esempio  in  ciò,  che  conoscendo  ben  egli 
che  il  suo  modo  naturale  di  scrivere  avreb- 
be corrisposto  non  tanto  alla  bellez- 
za e  grandezza  di  quel  suo  soggetto  del- 
le antiche  Architetture  ,  quanto  alla  loro 
materiale  scabrezza,  perciò  egli  (  doven- 
do massimamente  parlare  al  Toscano 
Leone  Decimo)  si  valse  della  penna  di 
tale,  eh' è  uno  de  piiì  chiari,  benché 
Lombardi,  Lumi  della  Crusca.  Ma  io 
per  mio  conforto  vengo  assicurato,  che 
se  in  questa  Adunanza  vive  sempre  tras- 
fusa quella  stessa  Accademia,  ove  cri- 
bra vasi 
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59  L'Idioma  gentil,  sonante,  e  puro, 
yy  Per  cui  d*oro  le  arene  Arno  volgca 
(e  le-  volge  e  volgeralle  mai  sempre); non 
è  però  suo  istituto  di  mostrarsi  tale  egual- 
mente in  tutte  le  sue  Sessioni  ;  ma  eh'  Ella 
la  odierna  Accademia  Fiorentina  è  stabi- 
lita come  un  universale  Orto  Botanico,  da 
essere  bensì  annaffiato  dalle  stesse  ac- 
que ,  ma  che  non  nega  un  angolo  a 
nessuna  specie  di  quelle  Piante  ancora  , 
le  quali  vegetare  non  sogliono  fuor- 
ché nelle  aridezze  de* lidi,  o  fra  le  cre- 
pature delle  pareti. 


Fine  del  Discorso. 
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TESTO  DELLA  INTIERA 

LETTERA 

DELLA  QUALE  SI  TRATTA 


A  PAPA  LEONE  X. 


SOno  moiri ,  Padre  Santìs.fimo ,  i  quali 
misunindo  col  loro  picciolo  giudicio  le 
cose  grandissime,  che  delli  Romani  circa  i' 
arme,  e  della  Citta  di  Roma  circa  al  mi- 
rabile artiiicTo  ,  ai  ricchi  ornamenti ,  e  alla 
grandezza  degli  cdifìcj  si  scrivono,  quel- 
le più  presto  stimano  favolose,  che  vere. 
Aia  altrimenti  a  me  suole  avvenire;  per- 
chè considerando,  dalle  reliquie  che  an- 
cor si  veggono  delle  ruine  di  Roma,  li 
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59  Lettera 

divinità  (Ji  quegli  aninn  antichi,  non  isti-^ 
piQ  fuor  di  ragione  il  credere  ,  che  molte 
cose  a  noi  pajano  impossibili,  che  ad  es- 
si erano  facilissime.  Però  essendo  io  stato 
^ssai  studioso  di  queste  antiquita,  e  aven- 
do posto  non  picciola  cura  in  cercarle  mi- 
nutamente, e  misurarle  con  diligenza,  e 
leggendo  i  buoni  autori,  confrontare  l'o- 
pere con  le  scritture ,  penso  di  aver  con- 
seguito qualche  notizia  dell*  Architettura 
antica  (a).  Il  che  in  un  punto  mi  da  grandis- 
simo piacere,  per  la  cognizione  di  cosa 
tanto  eccellente;  e  grandissimo  dolore, 
vedendo,  quasi  il  cadavero  di  quella  no- 
^il  patria ,  che  è  stata  regina  del  mondo , 
(:osì  miseramente  lacerato  (b).Onde  se  ad 
pgnuno  è  debita  la  pietà  verso  i  paren-? 
\i^  ^  la,  patria  ,  tengomi  obbligato  di 
faporre  tutte  le  picciole  forze  mie,  ac-* 
^ijpQchè  piq  che  si  può  resti  vivo  un  po- 
^9i  ^ellc^  i^nmagine ,  e  quasi  l'ombra  di 
GV^esia^  Qhe  in  vera  è  patria  universale  di 
^lAl^Ui  G^k^i^nU  ^P^^  ^^>  tempo,  è  stati* 
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tanto  nobile,  e  potente,  che  già  comin- 
ciavano gli  uomini  a  credere,  eh'  essa  so- 
la sotto  il  ciclo  fosse  sopra  la  fortuna,  e, 
contro  il  corso  naturale,  esente  dalla  mor- 
te ,  e  per  durare  perpetuamente.  Però 
parve,  che  il  tempo,  come  invidioso  del- 
la gloria  de'  mortali,  non  confidatosi 
pienamente  delle  sue  forze  sole,  si  accor- 
dasse con  la  tortuna  ,  e  con  li  profani,  e 
scellerati  Barbari,  li  quali  alla  edace  lima  , 
e  vcnenato  morso  di  quello  aggiungesse- 
ro Tempio  furore,  c'I  ferro  ,  e  il  fuoco, 
e  tutti  quelli  modi  che  bastavano  per  rui- 
narla.  Onde  quelle  famose  opere  che  og- 
gidì pili  che  mai  sarebbono  floride  ,  e  bel- 
le, turono  dalla  scellerata  rabbia,  e  cru- 
dele impeto  de'  malvagj  uomini,  anzi  fie- 
re ,  arse  ,  e  distrutte:  sebbene  non  tanto, 
che  non  vi  restasse  quasi  la  macchina  del 
tutto ,  ma  senza  ornamenti ,  e ,  per  dir  co- 
sì ,  r  ossa  del  corpo  senza  carne .  Ala  per- 
chè ci  doleremo  noi  de'  Gotti ,  Vandali ,  e 

d'altritali  perfidi  nemici  ;se  quelli  li  qi!a- 
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U  come  padri ,  e  tutori  dovevano  diferi' 
dere  queste  povere  reliquie  di  Roma,  es- 
si medesimi  hanno  lungamente  atteso  a  di- 
struggerle ?  Quanti  Pontefici,  Padre  San- 
tissimo, li  quali  avevano  il  medesimo  of-^ 
fìcio  che  ha  Vostra  Santità ,  mi  non  già 
il  medesimo  sapere,  né  il  medesimo  valo- 
re, e  grandezza  d'animo,  né  quella  cle- 
jTienza,  che  la  fa  simile  a  Dio;  quanti, 
dico ,  Pontefici  hanno  atteso  a  ruinare  tcm- 
pj  antichi ,  statue,  archi,  e  altri  edificj 
gloriosi!  Quanti  hanno  comportato,  che  so- 
lamente per  pigliar  terra  pozzolana  si  sie- 
no  scavati  dei  fondamenti  1  onde  in  poco 
tempo  poi  gli  cdificj  sono  venuti  a  terra. 
Quanta  calce  si  è  fatta  di  statue»  e  d'al- 
tri ornamenti  antichi  !  che  ardirei  dire ,  che 
tutta  questa  Roma  nuova  %  che  ora  si  ve- 
de ^  quanto  grande  ch'ella  si  sia,  quanto 
bella ^  quanto  ornata  di  palagi,  chiese, 
t:  altri  edifici  che  la  scopriamo ,  tutta  è 
fabbricata  di  calce  di  marmi  antichi.  Né 
seuia  molta  compassane  posso  io  ricor- 
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darmi)  che  poi  eh'  io  sono  in  Roma,  che 
ancor  non  è  l'undccinio  anno  (c),sono  state 
ruinate  tante  cose  belle,  come  la  Meta  che 
era  nella  Via  Alessandrina  )  r  Arco  mal* 
avventurato ,  tante  colonne ,  e  tempj  ^  mas» 
simamente  da  M.Bartolommeo  dalla  Rove* 
re  (d) .  Non  deve  adunque  ,  Padre  Santissi* 
lìio,  essere  tra  gli  ultimi  pensieri  dì  Vo- 
stra Santità  lo  aver  cura  che  quel  poco 
che  resta  di  questa  antica  madre  della  glo* 
ria,  e  della  grandezza  Italiana,  per  testi* 
monio  del  valore,  e  della  virtù  di  que* 
gli  animi  divini  >  che  pur  talor  con  la 
loro  memoria  eccitano  alla  virtù  gli 
spiriti  che  oggidì  sono  tra  noi  )  non 
sia  estirpato  ,  e  guasto  dalli  maligni ,  e  igno- 
ranti ;  che  pur  troppo  si  sono  infin  qui 
fatte  ingiurie  a  quelle  anime, che  col  loro 
sangue  partorirono  tanta  gloria  al  móndo . 
Ma  più  presto  cerchi  Vostra  Santità ,  la- 
sciando vivo  il  paragone  degli  antichi , 
agguagliarli ,  e  superarli  ;  come  btn  fa  coiì 
grandi  edifici)  col  nutrirete  favorire  le 
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virtuti,  risvegliare  gl'ingegni,  dar  pre- 
mio alle  virtuose  fatiche  ,  spargendo  il 
santissimo  seme  della  pace  tra  li  Principi* 
Cristiani  :  perchè  come  dalla  calamita  del- 
la guerra  nasce  la  distruzione,  e  ruina  di 
tutte  le  discipline,  ed  arti,  così  dalla  pa- 
ce, e  concordia  nasce  la  felicità  a' popo- 
li,  e  il  laudabile  ozio,  per  lo  quale  ad  es- 
se si  può  dar  opera ,  e  farci  arris^are  al 
colmo  deir eccellenza:  dove  per  lo  divi- 
no consiglio  di  vostra  Santità  sperano 
tutti  che  si  abbia  da  pervenire  al  secolo 
nostro;  e  questo  è  lo  essere  veramente 
I^store  clementissimo,  anzi  Padre  ottimo 
di  tutto  il  mondo.  Essendomi  adunque  . 
comandato  da  Vostra  Santità  ,  che  io  pon- 
ga in  disegno  Roma  antica,  quanto  co- 
noscere si  può;  per  quello  che  oggidì  si 
vede,  con  gli  ediflcj  che  di  se  dimostra- 
no tali  reliquie,  che  per  vero  argomento 
si  possono  infalhbilmente  ridurre  nel  ter- 
mine proprio  come  stavano ,  facendo  quelli 
membri ,  ciie  sono  in  tutto  ruinati  né  si  veg- 
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gono  punto  (e) ,  corrispondenti  a  quelli  che 
restano  in  piedi,  e  si  veggono ,  ho  usato  ogni 
diligenza  a  me  possibile  ,  acciocché  l*aniniò 
di  Vostra  Santità  resti  senza  confusione 
ben  satisfatto:  e  benché  io  abbia  cavato 
da  molti  autori  Latini  quello  che  intendo 
di  dimostrare,  però  tra  gli  altri  principal- 
mente ho  seguitato  "*  (f)  il  quala 
per  esser  stato  degli  ultimi  j  può  dar  più 
presto  particolar  notizia  delle  ultime  co- 
se. E  perchè  forse  a  Vostra  Santità  po- 
trebbe parere  che  diffidi  fosse  il  conosce- 
re gli  edifici  antichi  dalli  moderni,  ó  li 
pili  antichi  dalli  meno, non  pretermetterò 
ancor  le  vie  antiche  (g),  per  nort  lasciar 
dubbio  alcuno  nella  sua  mente  .-anzi  dico 3 
che  con  poca  fatica  fiir  si  può  ;  perchè  tre 
sorti  di  edificj  in  Roma  si  trovano  j  V  una 
delle  quali  sono  tutti  gli  antichi  j  ed  iiriti= 
chissimi,li  quali  durarono  fin' al  {"eiiij36 
che  Roma  fu  minata,  e  guasta  da'Gèttlj 
e  altri  Barbari:  T  altra  $  tanto  che  Rettici  ftt 
dominata  dà' Gòtti  (h) ,  è  àiì^ot  colite  'éiU 
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ni  dappoi:  l'altra,  da  quello  fìn'alli  tem- 
pi nostri.  Gli  edifici  adunque  moderni, 
e  de' tempi  nostri  sono  notissimi,  sì  per 
esser  nuovi,  come  ancor  per  non  avere 
la  maniera  così  bella  come  quelli  del  tem- 
po degT  Imperatori ,  nò  così  golTk  come 
quelli  del  tempo  de' Gotti; di  modo  che, 
benché  siano  più  distanti  di  spazio  di 
tempo  ,  sono  però  più  prossimi  per  la 
qualità,  e  posti  quasi  tra  l'uno  e  l'altro. 
E  quelli  del  tempo  de' Gotti,  benché  sia- 
no prossimi  di  tempo  a  quelli  del  ten\po 
degl'  Imperatori  ,  sono  difiercntissimi  di 
qualità,  e  come  due  estremi,  lasciando 
nel  mezzo  li  più  moderni.  Non  è  adun- 
que difficile  il  conoscere  quelli  del  tem- 
po degl'Imperatori,  i  quali  sono  li  più 
eccellenti  e  fatti  con  grandissima  arte,  e 
bella  miiniera  d' Architettura  ;  e  questi  so- 
li intendo  io  di  dimostrare:  né  bisogna 
che  in  cuore  d'alcuno  nasca  dubbio,  che 
degli  edificj  antichi  li  meno  antichi  fossero 
men  belli ,  o  meno  intesi,  perchè  tutti  erano 
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d' una  ragione .  E  benché  molte  volte  molti 
edifici  dalli  medesimi  antichi  fossero  in- 
staurati, come  si  legge  che  nel  luogo  do- 
ve era  la  Casa  Aurea  di  Nerone ,  nel  me- 
desimo dappoi  furono  edificate  le  Terme 
di  Tito,  e  la  sua  Casa,  e  l'Anfiteatro; 
nientedimeno  erano  fatte  con  la  medesi- 
ma ragione  degli  altri  edificj  ancor  pili 
antichi  che  il  tempo  di  Nerone,  e  coeta- 
nei della  Casa  Aurea.  E  benché  le  lette- 
re, la  scultura,  la  pittura,  e  quasi  tutte 
r  altre  arti  fossero  lungamente  ite  in  de- 
clinazione ,  e  peggiorando  fin*  al  tempo 
degl'ultimi  Imperatori ,  pure  T  Architettu- 
ra si  osservava,  e  mantenevasi  con  buo- 
na ragione,  e  edificavasi  con  la  medesi- 
ma che  li  primi:  e  questa  fu  tra  T altre 
arti  r ultima  che  si  perde.  Il  che  si  può 
conoscere  da  molte  cose;  e  tra  T altre 
dair  Arco  di  Costantino,  il  componimen- 
to del  quale  è  bello,  e  ben  fatto  in  tutto 
quello  che  appartiene  alT  Architettura  (i)  : 
ma  le  sculture  del  medesimo  Arco  sono 
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sciocchissime ,  senza  arte ,  o  bontate  al- 
cuna .  Ma  quelle  che  vi  sono  delle  spoglie 
di  Trajano  ,  e  d'Antonino  Pio  (k)  ,sono 
eccellentissime,  e  di  perfetta  maniera.  11 
simile  si  vede  nelle  Terme  Diocleziane; 
che  le  sculture  sono  goffissime,  e  le  reli- 
quie di  pittura  che  vi  si  veggono,  non 
hanno  che  fare  con  quelle  del  tempo  di 
Trajano ,  e  Titu  :  pure  V  Architettura  è  no- 
bile ;  e  bene  intesa.  Ma  poiché  Roma  da* 
Barbari  in  tutto  fu  minata,  e  arsa  ,  parvx 
che  quello  incendio,  e  misera  ruina  ardes- 
se e  ruinasse  insieme  con  gli  edifìcj,  ancor 
l'arte  dello  edificare.  Onde  essendosi  tan* 
to  mutata  la  fortuna  de' Romani,  e  sue* 
cedendo  in  luogo  delle  inhnite  vittorie j 
e  trionfi,  la  calamità,  e  misera  servitù; 
quasi  che  non  convenisse  a  quelli  che  già 
erano  soss^ioizati ,  e  fatti  servi  dalli  Bar- 
bari  abitare  di  quel  modo,  e  con  quella 
grandezza  che  facevano  quando  essi  ave- 
vano soggiogati  li  Barbari,  subito,  con 
la  fortuna  si  mutò  il  modo  dell'edipei- 


Lettera  59 

re,  e  dello  abitare  :  e  apparve  un'  estremo 
tanto  lontano  daira4tro ,  quanto  è  la  ser- 
vitù dalla  libertà;  e  si  ridusse  a  maniera 
conforme  alla  sua  miseria  ,  senza  misura, 
e  senza  grazia  alcuna;  e  parve  che  gli  uo- 
mini di  quel  tempo,  insieme  con  la  libertà 
perdessero  tutto  l'ingegno,  e  V  arte  (1); 
perchè  divennero  tanto  goffi  ,  che  non 
seppero  fare  li  mattoni  cotti ,  non  che  al- 
tra sorte  d' ornamenti:  e  scrostavano  li 
muri  antichi  per  torre  le  pietre  cotte  ;  e 
pestavano  li  marmi ,  e  con  essi  murava- 
no ;  dividendo  con  quella  mistura  le  pa- 
reti di  pietra  cotta  ;  come  ora  si  vede  a 
quella  Torre  che  chiamano  della  Alili' 
zia .  E  così  per  buono  spazio  seguirono 
con  quella  ignoranza  che  in  tutte  le  cose 
di  quei  tempi  si  vede:  e  parve  che  non 
solamente  in  Italia  venisse  questa  atroce, 
e  crudele  procella  di  guerra,  e  distruzio- 
ne, ma  si  di'fon  lesse  ancora  nella  Gre- 
cia ,  dove  già  furono  gP  inventori ,  e  per- 
fetti maestri  di  tutte  V  arti .  Onde  di  là 
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ancor  nacque  una  maniera  di  pittura  ,  scul* 
tura,  e  architettura  pessima,  e  di  nc?sun 
\'alore.  Parve  dappoi,  che  i  Tedeschi  co- 
minciassero a  risvegliare  un  poco  questa 
arte:  ma  negli  ornamenti  furono  goffi,  e 
lontanissimi  dalla  bella  maniera  de' Ro- 
mani ;  li  quali,  oltre  la  macchina  di  tut- 
to l'edificio,  avevano  bellissime  cornici, 
belli  tregi,  architravi,  colonne  ornatissi- 
iiie  di  capitelli,  e  basi,  e  misurate  con  la 
proporzione  dell'  uomo  ,  e  della  donna  :  e 
li  Tedeschi  (la  maniera  de' quali  in  mol- 
ti luoghi  ancor  dura  )  per  ornamento 
spesso  ponevano  solamente  un  qualche 
figurino  rannicchiato ,  e  mal  fatto,  per 
mensola  a  sostenere  un  trave;  e  animali 
strani,  e  figure,  e  fogliami  goffi,  e  fuori 
d'ogni  ragione  naturale  (m).  Pure  ebbe  la 
loro  Architettura  questa  origine,  che  nac- 
que dagli  arbori  non  anror  tagliati ,  li 
quali  ,  piegati  li  rami,  e  rilegati  insieme, 
fanno  li  'oro  terzi  acuti.  E  benché  que- 
sta origine  non  sia  in  tutto  da  sprezzare  j 
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pure  è  debole;  perchè  molto  più  regge- 
rebbono  le  capanne  fatte  di  travi  inca- 
tenare, e  poste  a  uso  di  colonne,  con  li 
culmini,  e   coprimenti ,   come    descrive 
Vitruvio  della  origine  dell' opera  Dorica, 
che  gli  terzi   acuti,  li  quali  hanno    due 
centri  :  E  però  molto  piìì  ancor  sostie- 
ne, secondo  la  ragione  mattematica,  un 
rn.ez/,o  tondo,  il  quale  ogni  sua  linea  ti- 
ra ad  un  centro  solo  (n)  :  perchè,  oltre  la 
debolezza ,  un  terzo  acuto  non  ha  quella 
grazia  (o)  alT  occhio  nostro  ;  al  quale  piace 
la  perfezione   del   circolo  ;  onde    vedesi 
che  la  Natura  non  cerca  quasi  altra  for- 
ma (p) .  Ma  non  è  necessario  parlare  dell' 
Architettura   Romana,   per   farne   para- 
gone   con  la   Barbara  ;  perchè  la  diffe- 
renza è  notissima:  né  ancor  per  descri- 
vere l'ordine  suo,  essendone    stato  già 
tanto    eccellentemente    scritto    per    Vi- 
truvio (q) .  Basii  dunque  sapere ,  che  gli 
edifici    di  Roma  iniino  al   tempo  degli 
ultimi  Imperatori    furono  sempre  edili- 
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cati  con  buona  ragione  di  Architetta- 
re, e  però  concordavano  con  li  più 
antichi,  onde  difficoltà  alcuna  non  è  di- 
scernerli da  quelli  che  furono  al  tempo 
de' Gotti,  e  ancor  molti  anni  dappoi; 
perchè  furono  questi  quasi  due  estremi, 
ed  opposti  totalmente:  né  ancor' è  ma- 
lagevole il  conoscerli  dalli  nostri  moder- 
ni, per  molte  qualità,  ma  specialmente 
per  la  novità,  che  li  fa  notissimi.  Aven- 
do dunque  abbastanza  dichiarato  ,  quali 
cdiiicj  antichi  di  Roma  sono  quelli  eh' 
io  intendo  di  dimostrare  a  Vostra  San- 
tità conforme  alla  sua  intenzione  ;  ed  an- 
cor come  facilcosa  sia  il  conoscere  quel- 
li dagli  altri;  resta  eh'  io  dica  il  modo 
che  ho  tenuto  in  misurarli,  e  disegnar- 
li,  acciocché  Vostra  Santità  sappia  s'io 
averò  operato  V  uno  e  l'altro  senza  er- 
rore: e  perchè  conosca  che  nella  descri- 
zione che  seguirà,  non  mi  sono  gover- 
nato a  caso,  e  per  sola  pratica,  ma  con 
vera  ragione.  E  per  non  aver' io  infia'a 
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mò  veduto  scritto,  nò  inteso  che  sia  ap« 
presso  d'alcuno  antico  (r)  il  modo  di  mi- 
surare con  la  bussola  della  calamita;  il 
(^iivil  modo  soglio  usare  io;  stim  )  che  sia 
invenzione  de'  moderni  (s)  ;  e  però ,  volen- 
do anche  in  questo  ubbidire  al  coman- 
damento di  Vostra  Santità,  dirò  minu- 
tamente come  si  abbia  da  adoperare,  pri- 
ma che  <i  pafìsi  ad  altro  .  Parassi  adun- 
que un'  instromento  tondo,  e  piano,  co- 
me un'astrolabio;  il  diam,etro  del  quale 
sir'a  due  palmi,  o  più,  o  meno,  come 
pi  ice  a  chi  vuole  adoperarlo:  e  la  circonfe- 
renza di  questo  instromento  si  partirà  in 
orto  parti  giuste,  ed  a  ciascuna  di  quel- 
le parti  si  porrà  il  nome  d'  uno  degli  ot- 
to v^enti  ;  dividendola  in  trentadue  (t)  altre 
pirri  picciole,'  che  si  chiameranno  gradi» 
Co^^ì  dal  primo  grado  (u)  di  Tramontana, si 
tirerà  una  linea  dritta  per  mezzo  il  cen* 
tro  dell'  instromento  fino  allacirconferen- 
l'd;  e  questa  all' opposito  del  primo  gra- 
do di  Tramontana  farà  il  primo  d' Ostro. 
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Medesimamente  si  tirerà  pur  dalla  cir- 
conferenza un* altra  linea,  la  quale  pas- 
sando per  lo  centro  ,  intersecherà  la  li- 
nea d'  Ostro,  e  Tramontana,  e  fiirà  in- 
torno al  centro  quattro  angoli  retti,  e 
in  un  Iato  della  circonferenza  segnerà  il 
primo  grado  del  Levante  ,  nelF  altro  il 
primo  di  Ponente.  Così  tra  queste  linee 
che  fanno  li  soprascritti  quattro  venti 
principali,  resterà  lo  spazio  degli  altri 
quattro  collaterali ,  che  sono  Greco ,  Le- 
becchio.  Maestro,  e  Scirocco:  e  questi 
si  descriveranno  con  li  medesimi  gradi , 
e  modi  che  si  è  detto  degli  altri .  Fatto 
questo,  nel  punto  del  centro,  dove  s'in- 
tersecano le  linee, conficcheremo  mi' uni- 
bilico  di  ferro,  come  un  chiodetto,  drit- 
tissimo, e  acuto;  e  sopra  questo  si  met- 
terà la  calamita  in  bilancia ,  come  si  usa 
di  fare  negli  oriv^oli  da  Sole,  che  tutto 
dì  veggiamo:  poi  chiuderemo  questo  luo- 
go della  calamita  con  un  vetro,  ovvero 
con  un  sottile  corno  trasparente,  ma  che 
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non  tocchi,  per  non  impedire  il  moro  di- 
quella,  né  sii  sforzato  dal  vento.  D.ip- 
poi  per  mezzo  delT  «'nstromenro  ,  come 
diametro,  si  manderà  un*  indice  ,  il  qua- 
le sarà  sempre  dimostrati/o  non  sola- 
mente degli  opposti  venti ,  ma  ancor  de' 
gradi,  come  l'arniilia  nelT  astrolabio;  e 
questo  si  chiamerà  traguardo  ;  e  sarà  . 
acconcio  di  m  ido ,  che  si  potrà  volere 
intorno  ,  stante  fermo  il  resto  deli'  m- 
stromento.  Con  questo  adunque  misure- 
remo ogni  sorte  di  edifìcio,  di  che  for- 
ma si  sia,o  tondo  (x) ,  o  quadro  ,  o  con 
istrani  angoli,  e  svoglimenti ,  quanto  dir 
si  possa:  e  il  modo  è  tale.  Che  nel  luo- 
go che  si  vuol  misurare ,  si  ponga  Io  in- 
stromento  ben  piano  ,  acciocché  !a  ca- 
lamita vada  al  suo  dritto,  e  s'accosti  al- 
la parte  da  misurarsi  quanto  con>porta 
la  circonferenza  delTinstromcnto  ;  e  que- 
sto si  vada  volgendo  tanto,  che  la  cala- 
mita stia  giusta  verso  il  vento  segnata 
per  Tramontana;   e  come  è  ben  ferma  a 
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qu:sto  verso,  si  dirizzi  il  traguardo  con 
uni  regola  di  legno  ,  o  d'  ottone  giusto 
a  filo  di  quella  parete,  o  strada,  o  altra 
cosa  che  si  vuole  misurare,  lasciandolo 
instromenro  fermo,  accioccliè  la  calaati- 
ta  servì  il  suo  diritto  versò  Tramonta- 
na. Dappoi  guardisi,  a  qual  vento,  e  a 
quandi  gradi  è  volta  per  diritta  linea  quel- 
la parete,  la  quale  si  misurerà  con  Ma 
t-anna ,  o  cubito,  o  palmo,  fin'  a  quel 
termine  che  il  traguardo  porta  per  drit- 
ta linea;  e  questo  numero  si  noti;  cioè 
tanti  cubiti,  e  tanti  gradi  di  Ostro,  o 
Scirocco,  o  qual  sì  sia.  Dappoi  che  il 
traguardo  non  serve  più  per  dritta  linea, 
devesi  allora  svogliere  ,  cominciando  1' 
altra  linea  che  si  ha  da  misurare  ,  dove 
terftlina  la  misurata;  e  così  indri/zando- 
lo  4ì  quella  ,  medesimimente  notare  i  gra- 
di del  vento,  e  ii  numero  delle  misure 
fin  tanto  che  si  circuisca  tatto  V  edili* 
ti©  E  questo  stimo  io  che  basti  quanto 
&l  miiucaré,  benché  bisógna  iateaderc  ic 
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altezze,  e  i  tondi;  li  quali  si  misurano  in 
altra  maniera  ;  come  poi  si  mostrerà  a 
luogo  più  accomodato  (y). 

Avrendo  misurato  di  quel  modo  che 
si  è  detto,  e  notate  tutte  le   misure,  e 
prospetti,  cioè  tante  canne,  o  palmi  ,  a 
tanti  gradi  di  tal  vento;  per  disegnar  be- 
ne il  tutto,  è  opportuno  aver  una  carta 
della  forma,  e  misura  propria  della  bus- 
sola  della  calamita  ,  e  partita  appunto  di 
quel  medesimo  modo,  con  li  medesimi  gra- 
di  delli  venti;  della  quale  ci  serviremo 
come    mostrerò  .    Piglierassi   dunque    'a 
carta   sopra  la   quale  si  ha  a  disegnar  lo 
edificio,  e  primamente  si  tirerli  sopra  d* 
essa  una  linea  ,  la  quale  serva  quasi  per 
maestra,  al  diritto  di   Tramontana;  poi 
vi  si  soprappone  la  carta  dove  si  ha  di- 
segnata la   bussola ,  e  si   dirizza   di  mo- 
do ,  che  la   linea    di  Tramontana    nella 
bussola   disegnata  si  convenga  con  quel- 
la che  si  è  tirata  nella  carta  dove  si  ha  a 
disegnare  lo  edifìcio.  Dappoi  guardasi  ì\ 
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i^umerQ  delli  piedi  che  si  notarono  tr\U 
§ijran4o>  ^  >  gradi  di  quel  vento  verso  ì\ 
qaiile  è  indirizzato  il  muro,  o  via  che 
si  y\}q\  disegnare  ;  e  così  trovasi  il  me-? 
^esimo  gracjo  di  quel  vento  nella  busso^ 
la  disegnata,  tenendola  ferma  cori  la  li^ 
qea  di  Tramontana  sopra  1'  altra  linea 
descritta  nella  carta:  e  tirasi  la  linea  di 
quel  grado  diritta ,  che  passi  per  lo  cenr 
^rp  della  bussola  disegnata,  e  si  descri^ 
ye  nella  carta  dove  si  vuol  disegnare  . 
Pappai  riguardasi  ,  quanti  piedi  si  tra^ 
gqavdQ  per  dritto  di  quel  gradp,  e  tanti 
se  ne  segneranno  con  la  n^isura  delli  no^ 
stri  piccioli  piedi  su  la  linea  di  quel  gra^ 
4a.  E  se,  verbi  grazia»  si  traguardò  ìt\ 
^Y\  rn^ro  piedi  30.  a  gradi  6.  di  Levane 
te,  §i  Hìisurano  piedi  30.  e  segnalisi .  E 
QQSÌ  di  m^no  in  mano  ;  di  niodo,  che 
Qm  h  pratica  si  far^  una  facilità  gran^ 
tìissi^l^i^  i  e  ^ar^  questo  quasi  un  disegna 
4^!lft  pianta  ^  e  m  rneqiorialc  per  disc-- 
|M?-€  \^\XQ  \\  fQs^^n^e ,  E  perchè  ^j  secQH^ 
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dò  il  mio   giudicio ,  molti  s*  ingannano 
circa   il  disegnare  gli  edifìci  ;  che  iil  luò- 
go di  fai:  quello  che  appartiene  all'  Ar- 
chitetto j  fimno   quello  che  appartiene  al 
Pittore  ,  dirò    qual  modo  mi  paté  thc  s* 
abbia  a  tenere,  perchè  si  possano  ihten- 
dere  tutte  le  misure  giustamente;  è  pcf^ 
che  si  sappìiino    trovare  tutti  li  membri 
degli    edifìci    senza    errore  .   Il   disegnò 
adunque   degli  edifìcj  si  divide  iti  tré  pkf- 
ti;    delle  quali  la   prima  è  la  pianta  $  ó 
vogliamo  dire  disegno  piano  :  la  seconda 
è  la   parete  di  fuori  j    con  li  suoi  ófnà= 
menti:  la  terza   è  la  parete   di   dentro  ^ 
pure    con  li  suoi    ornamenti  .  La   pì'df\= 
ta  è  quella  j  che    comparte  tufttt  la  èpa- 
zio    piano    del    luogo    da   edificare.^    a 
vogliamo    dire    il    disegtìo    del    fotìda- 
mento   di  tutto  V  edifìcio  ,   quànda  giìi 
è   radente  al  piano  delU  terrji  .•  11    (^ml 
spazio ,  benché  fosse  iil  ftlontc  ^  bisagfià 
ridurre  irì  piàiiò^  e  faf  éhé  k  ìm-à  M= 
le  basi  dei  mdnfé  sk  tìiifókik  éòii  k  iU 
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nea  delle  basi  de*  piani   dell*  edificio  .  ^ 
per  questo  devesi  pigliare  la  linea  dritta 
de!  piede  del  monte  (z),  e  non  la  circonfe- 
renza dell'altezza,  di  modo,  che  sopra 
quella    cadano  piombati  ,  e  pcrpendica- 
jari  tutti  li  muri  ;  e  chiamasi  questo  di- 
segno pianta;  quasi  che,   come  lo  spa- 
zio che  occupa  la  pianta   del  piede,  che 
è  fondamento  di  tutto  il  corpo,  così  que- 
sta pianta  sia  fondamento  di  tutto  T  edi- 
fìcio. Disegnata  che  si  ha   la  pianta,  e 
compartitovi  li  suoi  membri  con  le  lar- 
ghezze loro,  o  in  tondo,  o  in  quadro, o 
in  qual* altra    forma  si  sia,  devesi  tira- 
re, misurando    sempre   il    tutto    con  la 
picciola  misura,  una  linea  della  larghez- 
za delle  basi  di  tutto    l'edificio;  e  dal 
punto  di  mezzo  di    questa    linea    tirare 
un'' altra  linea  dritta,  la  quale  faccia  dall' 
un  canto  e  dall'  altro  due  angoli  retti; 
e  questa  sia  la  linea    della  intrata  dell* 
edificio:  dalle  due  estremità  della  linea 
della  larghezza  tireransi  due  linee  para- 
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Ielle  perpendiciiliU'i  sopra  la  linea  della 
base  i  e  queste  due  linee  sieno  aire  quan- 
to ha  da  essere  T  edificio  :  dappoi  tra  que- 
ste due  estreme  linee,  che  fanno  l'altez- 
za, si  pigli  la  misura  delle  colonne,  pila- 
stri ,  finestre  ,  e  altri  ornamenti  disegnati 
nella  meta  della  pianta  di  tutto  1' edili- 
ciò  dinanzi;  e  da  ciascun  punto  delle  e- 
5tremità  delle  colonne  ,  o  pilastri ,  e  va- 
ni,  ovvero  ornamenti  diiinestre,  si  fa- 
rà il  tutto,  sempre  tirando  linee  puralel- 
le  a  quelle  due  estreme.  Dappoi  per  lo 
traverso  si  ponga  V  altezza  delle  tasi, 
delle  colonne ,  delli  capitelli,  degli  Ar- 
chitravi, delle  finestre,  fregi,  cornici,  e 
cose  tali:  e  questo  tutto  si  faccia  con 
linee  paralelle  della  linea  del  piano  dello 
edificio;  né  si  diminuisca  nella  estremi* 
tàdeir  edificio  ,  ancorché  fosse  tondo  ,  né 
ancor  se  fosse  quadro  per  fargli  mostra- 
re due  faccie;  come  fanno  alcuni,  dimi- 
nuendo quella  che  si  allontana  più  dall'oc- 
chio :  perchè  (aa)  subito  che  li  disegni  dinii* 
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niiiccono,  sono   fatti   con   intersecare  li 
raggi  piramidali  dell* occhio;  che  è  ragio- 
ne di  prospettiva,  e  appartiene  al  Pitto- 
re, non  air  Architetto:  il  quale  dalla  li- 
nea diminuta    non  può   pigliare    alcuna 
giusta  misura  (bb);  il  che  è  necessario  a  que- 
sto artifìcio,  che    ricerca  tutte  le  misure 
perfette  in  fatto;  non  quelle  che  appa- 
iono, e  non  sono  (ce). Però  al  disegno  dell' 
Architetto  s'  appartengono  le  misure  ri- 
rate sempre  con  linee  paraleUe  per  ogni 
verso.  E  se  Je  misure  fatte  talora  sopra 
pianta  di  forma  tonda  scortano,  ovvero 
diminuiscono:  ovvero  fatte  pur  sopra  il 
dritto  in    triangolo,  o  altre  forme;  su- 
bito si  ritrovano  nel  disegno  della  pian- 
ta :  e  quello  che  scorta  nella  pianta,  co- 
me volte,  archi,  e  triangoli,  è  poi  perfet- 
to nelli  suoi  dritti  disegni;  e  per  questo 
è  sempre  bisogno  aver  pronte  le   misure 
giuste  de'  palm.i ,  piedi,  dita  ,  grani ,  fino 
alle  sue  parti  minime.  La  terzd  parte  di 
questo  disegno  è  quella  che  abbiamo  chia- 
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mata  la  parete  di  dentro  con  li  suoi  or- 
namenti: e  questa  è  necessaria  non  meno 
che  l'altre    due;  ed   è   fatta  medesima- 
mente della  pianta    con    le  linee    para- 
lelle,   come  la  parte  di  fuori,  e  dimo- 
stra la  metà  dell' edificio  di  dentro,  co- 
me se  fosse    diviso   per  mezzo  :  dimo- 
stra il  cortile;  la  corrispondenza  dell'al- 
tezza delle  cornici  di  fuori  con  quelle  di 
dentro;  l'altezza    delle    finestre,  delle 
porte;  gli  archi  delle  volte  a  botte,  o  a 
crociera ,  o  a  che  altra  foggia  si  sieno .  In 
somma  con  questi  tre  modi  si  possono 
considerare  minutamente  tutte  le  parti  di 
ogni  edificio  dentro,  e  fuori .  E  questa  via 
abbiamo  seguitata  noi  (dd),  come  si  vedrà 
nel  progresso  di  tutta  questa  nostra  de- 
scrizione, alla  quale  essendo  ornai  tempo 
ch'io  dia  principio,  porrò  prima  qui  ap- 
presso il  disegno  d'un    solo   edificio  iti 
tutti  tre  i  sopradetti  modi ,  perchè  appaja 
ben  chiaro  quanto  ho  detto.  Se   poi   nel 
rimanente  io  averi)  tanta  ventura,  quan- 
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ta  mi  viene  in  ubbibire ,  e  servire  a  Vo- 
stra Santità ,  primo  e  sapremo  Principe 
in  terra  della  Cristianitk ,  siccome  potrò 
dire  d'esser  fortunatissimo  fra  tutti  li  suoi 
pia  divoti  servitori;  così  anderò  predi* 
cando  di  riconoscere  T  occasione  di  essa 
mia  avventura  dalla  santa  mano  di  Vo- 
stra Beatitudine;  alla  quale  bacio  umiiis- 
simamente  li  santissimi  piedi. 


Manca  il  Disegno ,  e  la  Descrizione 
dì  Roina  antica  (ee). 


7S 
ANNOTAZIONI 

AL    DISCORSO 

(i)  LéEttcre  del  Co.  Baldessar  Castiglione  y  Padova, 
1769,  in  4.  voi.  IL  pag,  74.  La  data  dell'indica- 
ta Lettera  è  delli  20,  Luglio,  essendo  morto 
Raflaello  li  7.  Aprile  dello  stesso  anno  1530.  So- 
no pur  note  altre  Lettere  posteriori,  nelle  quali 
il  Castiglione  scrive  a  favore  di  Giulio  Romano ^ 
facendosene  un  titolo,  ed  un'obbligazione,  delia 
memoria  di  Raffaello.  Di  qutsti  poi  è  celebratis- 
ma  la  Lettera  scritta  al  Castiglione,  la  qual  è 
stampata  senza  data  ,  ma  oh'  è  sicuramente  di 
«ei  anni  avanti  la  sua  morte  ,  mentr'  essa  porta 
la  partecipazione  della  sua  elezione  ia  Arclii- 
tetto  di  S.  Pietro.  Dalla  stessa  Lettera  si  vede 
che  la  loro  corrispondenza  non  era  già  nata 
allora .-  Si  può  metterla  altri  buoni  dieci  anni  ad- 
dietro ,  mentre  il  Castiglione  ebbe  il  suo  stabili- 
mento alla  Corte  di  Urbino  nel  1504.,  cioè  nel- 
lo stesso  anno  ,  di  cui  è  la  Lettera  (  stampata 
in  primo  luogo  nella  raccolta  delle  Pittoriche  ) 
scritta  al  Gonfaloniere  Soderini  da  Giovanna 
Duchessa  (  di  Sora),  la  quale  stava  nella  stessa 
Corte  di  Urbino  sua  natia  :  onde  proteggezido  el- 
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la  tanto ,  ed  amando  il  Giovine  Pittore  ,  e   que- 
sti  ancora  avendo   la   sua  Famiglia  in  Urbino  , 
doVe  pure  alcune  volte   si   portava  ,   è   egli   ben 
naturale  per  tutti   i  titoli   e   riguardi  ,   che  non 
tardasse  a  nascere ,  ed  a  procurarsi  una  qaalehe 
relazione  tra  Raffaello  ,  e    Baldessare ,   il    quale 
viene  ad  essere  come  il  più  intimo,  così   il  più 
antico  de'  Letterati  amici  dell'  altissimo  Pittore  . 
{li)  Marliani,  Fita  del  Castiglione  ,  scritta  del   1584. 
5,  Della    Architettura  fu  (  il  Conte  )  assai   studio- 
„  so  ed  intendente,  per  quanto  si  può  conoscere  «la 
,,  una  sua  Lettera  a  Papa  Leone  X, . .  Egli  fu  illu- 
„  strato  di  tutti  que'  pregi  maggiori  ,  che  l' arti ,  e 
,,  le  Discipline  possano   recare  altrui ,   per   render 
j}  vane  le  insidie  di  morte .  „ 

Bejfd  NeQrini ,  Elogj  di  Per.sonapp'j  della  ^a* 
migiia  Castigliona  ,  Munti  vj  1606.,  f/i  4. 
5,  A  Papa  Leoijc  ìi>  una  lunga  e  btn  grave  Lette- 
„  ra  volgare,  non  data  all''  Stampe,  nel  principio 
5,  del  Registro  delle  sue  Lettere,  il  Castiglione  di- 
5,  scorse  dell'Architettura,  e  di  Roma,  e  fé  cono- 
,,  scere  quanto  valesse  in  quella  S'-ienza  ,  che  si 
„  tira  du  tro  per  conseguenza  tutte  1'  altre  ,  e  le 
,  Mattematich'.i  specialmente,  siccome  fa  vedére 
,}  Vitruvio  nel  magnitìcare  essa  Architettura  nei 
ti  suoi  libri  •  „ 

Che  e  Marliani  e  Negrini  non  abbiano  fat- 
to più  che  scorgere  così  in  g'  nirale  l'argomento 
della  Lettera,  apparisce  da  ciò  che  si  è  riflettu- 
to nel  Discorso  a  pag.  31.  34.  ,  e  4^.  Frattanto 
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salla  fede  di  cotesti  due  Autori,  non  essendo  la 
Lettela  piihblii  ata  ,  o  dopo  non  nascendo  occa- 
sione di  doverla  le^^ere  per  istudio  ,  essendo  pur 
anche  dimenticata  la  impresa  di  Raffaello,  rome 
SI  osservò  a  pag.  3^.  e  39.;  per  tutti  questi  moti- 
vi non  è  co.-a  stratta  ,  se  non  ne  fu  concepita  al- 
cun' ombra  di  sosp.tro  o  di  dubbio  da  quegli  e- 
ruditi,  che  in  sejuito  ebbero  a  parlare  del  Casti- 
glione, o  nel  Corso  di  grandi  Op'^re,  come  il 
Tiraboschi  nella  Stoiia  della  Letteratura  Italia- 
na, 0  anche  nel  particolare  proposito  di  scriver 
a  t^ara  l'Eloijio  del  Conte,  senza  entrare  in  ricer- 
che chiamate  minute. 

Occasionalmente,  ed  in  conferma  di  quanto 
si  disse  intorno  a' gradi  della  diligenza  e  chia- 
rezza de'  sovralodati  Biografi ,  si  esporranno  qui 
varj  Dabbj .  Nascerà  il  primo  Dubbio  dalla  se- 
guente osservazione .  La  Relazione  fatta  dal  Ca- 
stiglione ad  SdcraTissirmun  fìritannìa  Regem  ,  De 

CuidubjUo   U'bini  Duce,  dice:   Amidsti 

Sacratis.^ime  Pex  ,  virum  ex  CONFRATRIBUS 
tuh  tanto  ac  tampradaro  COETUI  nulla  ex  par- 
te dissimaLindiLin  .  Co' quali  nomi  di  Conftatelliy 
e  di  Ceio ,  inten.lesi  1  Ordine  dtìa.  farctierre ,  es- 
sendovi poc'  anzi  queste  parole ,,  absentem  et  pane 
ignotam  (Guidubildum  )  adeo  dilexisii  (  sacratis- 
sime  Rex  )  lu  illum  pradarhstmo  GARTERII 
Ordine  tuo  decorare  dignatus  sis .  Apparisce  an- 
cora che  que.^ta  Cartiera  era  stata  il  motivo ,  per 
^\x\  U  Pucat  di  Urbino  avca  mandata  un'  Amba- 
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iciatore  al  Re  d'Inghilterra  nella  persona  dello 
stesso  Castiglione,  mentre  prosegue:  De  quo  (  Gar* 
terio  )  quantum  ipse  tih'i   se  dt:hcre  arhitraretiir  , 
nec  egOt  nec  alins  quisquam    verbls  luteri^ve    re- 
ferre  sadsposset,  l^^erum  HMC  ego  reflenoviy  me- 
moriaque  adhuc  teneoy  quacumquG  discedenti  mihi 
idem  idem  dixeritj  cum  ab  eo  Oratorad  te  proficisce- 
rery  UT  [>ro  innumeris  erga  se  henefa^is  gratias 
agercm ,  FOEDUSQUE  ORDINIS  SOLEMNITER 
SANCIREM  .  Finalmente  ,  quello  che  spicca  sopra 
tutto  nella  pompa  ifunebre  del  Dw  a  d'  Urbino  ,  è 
ootesta  Cartiera  ,  alla  vista  della  quale,  posta,  o 
ricamata,  sopra  lo  strato  nero  del  Catafalco  nel 
mezzo  della  Chiesa  ,  il  nostro  Baldessare  finisce  di 
andare  in  tutte  le  furie  del  dolore  e  della  dispera- 
zione, e  di  sciogliersi  in   lagrime.  „  Ledus  erat 
,>  GARTERII  pallio  stratus  :  quod  quum  ego  ad  u- 
„  sus  ferales  corìversum  videran  ,atque  animo  volvC' 
„  rem  dici  ilUus  ima2inem  ,  quo  primum  ,  SACRISin- 
„  signibiLs  dfcoratus  Dux  inviófi^.simus  ,  tama  laiitia 
„  illud  induerati  adeo  commotus  sum  ,   ut  nec   la- 
»»  crymas  uberioreSy  nec   altos  gcmitus  continere  pò- 
„  tuerim  .  Htu  quam  dis'similis  pompa  t  quam  brevis 
„  illa  Jacunditas  ,  quam  nos  pjsne  perpetuam  spera* 
,,  bamasì  0  duram  mortalium  conditionem  !  0  vanas 
„  hominum  spes\  Quem  panilo  ante populus  in  dies 
„  HONORIS  JStiucrurn  gloriabatur  ^nuncexàn^um 
,f  luget ,  nane  tristi  funeris  HONORE  condecorat  !  „ 
Ora  sarà  egli  facile  il  credere,  che  unoQore 
cotanto  decantato»  conferito  dal  Re  al  Duca»  fos< 
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le  comune  allo  stesso  Gentiluomo  di  Corte,  che 
scrive  tutte  i|neste  belle  e  grandi  cose?  Narra  il 
Marliaui    nella  Vita  di  BaJdessare,  cu' egli  ,,  fu 
,)  raccolto  (dal  Re  Arrij^o  )  con  iii>tdi  così  onora- 
„  ti  e  pieni  di  tanta  cortesia,  che   furono   da  eia- 
„  scino   riputati    molto    strai»rdinai j  ,   e   TAN 1 0 
„  FILI'  avendolo  ornato  e  dej^nato  dei  Collaro  delJa 
M  G  ÀRTIERA,  che  il  Re  soleva  dare  a  pochissimi ,  e 
f,  di  giaudissima  condizione  „;Era  anzi  da  dirsi  di 
soia  condizione  Reale  o  Principesca  in  sommo  gra- 
do .  Il  Castiglione,  del  quale  M.  Antonio  Flami- 
nio in  una  sua  prefazione  dice,  graùjs  ago  Bai- 
thasari  CastUioni ,  PRINCfl'I  in    omni  virtutum 
genere  conili  :nmatissimo  ,  P'-r  la  Contea  del  Ca» 
stello  di  Nuvolara  con  Giurisdizione,  nemmeno 
questa  non   1'  avea    p^r    anco  ,   vivente  il  Duca 
Guidabaldo,  ma  sei  anni  dopo.  Ma  lasciamo  di 
fiir  questione  sulla  massima  della  sceka  de' Con- 
fratelli   della    Gartiera;    di    cui     potrei    non  es-> 
sernii  iaformato  abbastanza.  Io  non  dubito,  che 
1' Ambasciator  Castiglione   abbia  ricevuto  dai  Re 
(  oltre  i  R.egali  aitrovj   celebrati  di    Cavalli  ,  e 
Cam  )  anche  un  COLLARO,  come  dice  il  Mar- 
liani  ;  giacché   ciò    trovasi   in  un   epigramma  di 
Autore  contemporaneo  di  Baldessare ,  il  Flaminio  > 
che  a  lui  dice  : 
ìiex  quoque  te  .4mili  complexus  amore  Britannus 

Insi^nem  dari  TORQUIS  honore  fadt . 
Una  più  precisa  descrizione ,  presa  forse  dal  Ne. 
griai,  nò  da  i'Ab.  Serassi:  „  Il  Re    accolse  il 
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„  Conte  onoratissimamente,  e  fecegli  grandi  carcz- 
„  ze  e  favori:  Creandolo  Cavaliere,  gli  pose  ai 
„  collo  una  ricchissima  Collana  d'oro.  „  La  inse- 
gna della  Cartiera  si  fa  essa  d'oro  massiccio? 
si  mette  essa  al  collo?  Un  qualche  titolo  di  no- 
biltà riportò  Baldcssarc  da  Londra;  Egli  stesso 
lo  accenna  nella  medesima  Lettera  latina,  ringra- 
ziando di  ciò  il  Re  anche  per  nome  del  suo 
Duca:  me  a  tua  Majestate,  .. .  DIGNITATE 
rtc  muneribus  au&am  .  Il  mio  dubbio  solamente 
è  questo,  che  il  Duca  ed  il  suo  Ambasciatore 
siaio  stati  egualmente  onorati  dallo  stesso  Re  , 
e  che  r  inconvenienza  di  tale  supposizione  deva 
saltare  agli  occhi  nel  confronto  de'  passi ,  che 
abbiamo  citati  della  stessa  Lettera  .  Lo  schiarire 
un  tal  fatto  appartiene  a  chi  avesse  1' assento  d' 
illustrare  la  Storia  di  un  ordine  Cavalleresco  coi 
nomi  degli  Uomini,  che  ascritti  vi  furono,  si- 
mili al  Castiglione  .  Forse  vi  sono  altri  Docu- 
menti relativi ,  eh'  io  non  ho  rintracciati  .  Dal 
Ch.  Ab.  ANDRES  (  eh'  io  nomino  per  onore  ,  con 
affettuoso  rispetto  e  desiderio  che  lo  riabbiamo 
nella  nostra  e  sua  Italia  )  intesi  ,  che  si  vedran- 
no forse  date  in  luce  moltissime  nuove  memorie 
del  Castiglione  per  opera  di  Dama  letterarissi- 
ma ed  in  tutto  degna  di  Lui  Discendente  ed 
Erede  .  Frattanto  seguirò  semplicemente  ad  espor- 
re le  picciole  cose ,  quali  esse  siensi  ,  che  ho 
creduto  di  osservare  a  caso ,  nel  mentre  eh'  i» 
studiava  per  il  solo  oggetto  particolare   del  pre- 
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•    sente  discorso.  Ecco  dunque  uu  secondo  dubbio  . 
Essendo  palese  dalla  Lettera    latina   del  Ca- 
stiglione ,  citata  qui  sopra  ,  rli'  Egli  è  stato  Am- 
basciatore a  Londra  p  'r  il  Data  d'  Urbino  Gui- 
dubaldo,  cioè  in  tempo  che  il  Re  d' Ingniltcrra 
era  Enrico  Settimo  (  il  che  pur  è  notato  dal  Sg- 
rassi in  un'  Annotazione  alle  Lettere  familiari  del 
Conte,  scritte  da  Londra  e  per  via^i^io  nel  150Ó.) 
cosa»!  dovrìi  pensare  al  confruntodi  tutti  insieme  i 
se.^uenti  passi  de'  Biografidel  Castiglione  ?  Il  Mar- 
Mani  dice:  „  Succedendo  (  a  Guidubaldo  )  nel  Da- 
„  cato  Francesco  Maria,  Nipote,   e  poscia  adotti- 
,,  vo  Fi^riiaolo  ed  erede  dello  stato  di  Guido  Ubal- 
„  do,  egli  (il  Castiglione)  con   alcuni  altri  Cava- 
„  lieri  servitori  del  Padre  ,  rimarse   nel  servizio  di 
„  esso  figliuolo  ,  DAL  OU  \LE  tosto  fu  mandato  Am- 
„  bisciatore  ad  Enr  ico  Vili.  Re   d'  Inghilterra  .  „ 
E  similmeiite Beffa Negnni.„CoH  lo  avere  RECITA- 
„  TO  con  maestà  il  Conte  Baldessare  un  suo  Pauegi- 
„  rieo  lungo  e  bju  gi-ave ,  ai  Re  Arrigo  ,  d-jlia  Vi- 
,,  ta,  e   de' gesti    del  Duca  Guido  Ubaldo,  diaizi 
„  volatosene  al  Cielo;  ec.  „  E  gì' illu^m  Edi-cori  €0- 
miniaui  „  Guidubaldodi  MontefelnroD  .ch  d"  Ur- 
,,  bino,  Signore  di  altissimo  senno,  e  sagace  cono- 
,,  scitore  de' valentuomini,  mandollo  Ambasciatore 
„  ad  Arrigo  VIU.  Re  d' Inghilterra ,  non  ancora  se- 
„  parato  dalla  Chiesa  „.-anzi  non  ancora  Re;  giac- 
ché Arrigo  Vili,  ascese  al  Trono  nel  1509. ,  mor- 
to allora  Enrico  VII.  ed  ilDuca Guidubaldo  morì 
a'ii  u.  di  Aprile  dell'anno  precedente.  Non  ptiv 


sando  più  dunque  a  «tatfsto  pa«so  de*,  per  altro  ac- 
curatissimi, Fratelli  Volpi;  cosa,  ripiglio,  si  do- 
na pensare,  al  confronto  delle  asserzioni  de' due 
altri  siTittori,  Marliani  e  Ncjrini ,  col  fatto  dell' 
osservazione  che  s'è  premessa?  Il  Castiglione  è 
egli  stato  Ambasciatore  a  Londra  due  volte,  una 
(cii'è  certa)  per  Guidubaldo,  ed  un' altra  poi  per 
il  successore  Francesco  Maria?  Ma  psr  ciascuno 
degli  scrittori  l'Ambasciata  è  unica:  così  anche 
per  la  Iscrizione  sepolcrale,  Duabus  ohicis  lejatiO" 
ntbus,  BRITANNICA,  &  Romana. 

Terzo  Dubbio .  La  medesima  Iscrizione  soggiun- 
ge alle  dette  due  legazioni  una  terza, HISPANA  M,  e 
non  altre;  mentre  pure  i  due  sovraludati  Biogra- 
fi, con  qualche  altro,  ci  rappresentano  il  Castiglio- 
lìe  Ambasciatore  anche  in  Francia;  onde  nel 
NoiLvedu  Di&lonalre  Hlstorique  per  prova  che  1'  O- 
pera  del  CORTEGI  ANO  dere  certo  esser  eccellen- 
te ,  è  detto  ;  „  Qui  pouvoit  mieux  donner  des  prcce- 

„  ptes   aux  Courtisans,  que  cclui  qui  avoit  égale- 

„  ment  più  dans  tant  de  Cours  différentes ,  à  PARIS , 

>,  a  Londres  &  à  Madrid  ? 

Il  Castiglione  in  nome  del  suo  Duca  France- 
sco Maria  sarà  andato  a  parlare  in  qualche  luogo 
col  Re  di  Francia  Luigi  XII.,  eiò  essendo  asserito 

1   dallo  Storico  Guicciardini ,  Lib.  X. ,  e  dal  piìi  volte 
menzionfito  Poeta  Flaminio  in  questo  distico: 
His  Rex  commotus  Gallorum  te  colli ,  atque 
Vulgata  illastrem  per  loca  loca  laude  facit . 
Ma  quel  Re,  per  altro  lodatissimo,  è  uno  di 
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'que*  Frincesi ,   che  in  persona  sono   sbucrati  a 
guerreggiare  di  qua  da' monti,  e  particolarmente 
contro  il  Papa .  Questi ,  Giulio  II.  sospettò  che  il 
suo  stesso  Nipote  Diica  d' Urbino,  mediante    ap- 
punto il  nostro  Castiglione ,  andasse    di    troppo 
buona  intelligenza  ,  però  nascostamente  ,  con  sua 
Maestà  Nemica.  Fara  ora  molto  a  proposito  la  se- 
guente Lettera  secretissimamente    mandata    dal 
puvero  B-ildessare  a  M.  l'ommaso  Strozza,  da  Si- 
iiigaglia  addì   6.   Novembre     1511.  „  Dappoiché 
„  cominciarono  queste  guerre  ,  il  Papa  ha  sempre 
,,  pensato,  e  detto,  che  il  Duca  non  solamente  non 
„  faceva  contro  .  .  .  .  i  Francesi  quello  che   pute- 
„  va,  ma  s'intendeva  con  loro,  e   ch'egli  era  un 
j,  traditore,  e  che  lo  tarìa  squartare  ...  Ha  molte 
„  volte  avuto  a  dire,   ch'io  era  quel  mezzu,  che 
„  usava  il  Duca  con  li  Francesi;  perchè  gli  la  da- 
.,  ta  questa  impressione  da  chi  mi  voleva,  credo, 
„  poco   bene,    che   fa    il   Conte    Gio;    Francesco 
,  della    Mirandola,  e    il   Papa    se   la    confermò, 
essendo  io   j»ndato   a   Parma    a  condurre   il    Ca- 
,,  pitan  Perralta,    che   Dio  gli  perdoni,  per  aver- 
,,  mi  fatto  quo' Signori  FraiiCesi  grandissime,  cari  z- 
„  ze  e  onori  :  intantochè  il  Papa  disse  un  giorwo  al 
„  Vescovo  di  Tricarico,  che  sapa  di  certo  cu'  io 
„  ero  stato  a  Mantaa  (  cioè    al    Con^^re.>so  per    il 
„  Trattato  ddla  Pace  co'  France.^i  )  quando    Gnr- 
j,  gensis  lì  venne  .  .  .  nò  mai  fu  possibile  che  voles- 
„  se  discrederlo ,    sinché  il   Vescovo   non   gli   fece 
„  far  testimonio  per  tre  o  quattro  ....  Il  Sig.  Dn- 
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3,  ca  nostro  ha  cercato  sempre  e  cerca  tuttavia  Ai 
5j,  levar  questa  mala  impressione  al  Papa,  che  h^ 
j.  di  Uli»  e  giustificarsi  della  innocenza  sua  .  .  . 
i>  Essendo  gjdanque  le  cose  in  questi  termini  ,  quan- 
,,  (lo,  richiesi  licenza  al  Sig.  Duca  divenire  in  Lom- 
„  hardia ,  egli  par  star  nella  pratica  ,  che  ho  detta  ,  di, 
.,  k'Var  il  Papa  d'  ogni  saspizione ,  non  me  la  vol- 
»,  le CQUcedere,  ma  pregoiumi  aspettare  tanto  ,  che  il 
^,  Papa  risolvesse  ciò ,  che  voleva  fare  di  lui .  „ 

Certamente  pochj,  anni,  dappcj  iu  ^Itra  simi- 
le occasione  ,  de'  Fiances;  in  Ttalja  ,  BaWessare  s\ 
sfiatò  a  consigliare  contro  di  loro  \\  sixo  novello 
Siyfnore  ,  Marchese  dj  Mantova  ,  con  termini  i  più 
l'arti,;-  onde  lo  stesso   buon  Prete  Fierantonio  Se- 
cassi, Editore  nel  1^69.  sj,  stimò  obbli^jato  in  co» 
scien,za  a  fare  al  Testo  questa  Nota:  „  Qui  I' Au- 
^^  toye  .  .  .  carica  alquanto  la  penna,  e  si  lascia  d; 
».^  soperchio  trasporta,re  dal  geni,o  ch'egli  aveva  t>er 
^.  gl'imperiali  .  .  .  Merita    tutta vig,  qualche   scusa 
^^•^1-  il  sospetto  che  gì;  era  posto  dall' Ambasiia- 
^,  tor  Cesareo.  „  Egli  è  poj,  notabile  che  qui  il. Cai 
stiglione  rijCorda  al  Marchese  di,  Mantova  iJ  cat-. 
%iVQ  successo  del  puda  d'Urbino,  venendo  così  4, 
f^jiie  ^stimonj,anza,  che  Francesco  Maria  avea  ve- 
]^ai3,»n|e  a.vnta  relazione  di  patti  co'  Francesi  ;  ma 
^r'ieata,  uscita  app^into  è   sicuro  indi/40  "che  Bai, 
^p%&atiie  er;^  conscio  e  sicuro  d.i  non  poter  essern(j 
|^(;iia(t5iiito ,  qome  Miniatro  complice  0  consigliere 
^ii\\  ij^uca.,  e  ncn  per  anco  osservatore  de' sacri^ 
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le  ^ùali  cose  qui  egli  ragiona  in  màssima .  (  Voi  i. 

pag.  29.  )  . 

Ma  lasciando  pure  la  cosa  nel  siió  àntiéó  dub- 
bio ,  e  tornando  a  Luigi  XII. ,  diremo   con  dopi 
pio  caso  :Oil  Castiglione  ò  realmente  per  ^uaK'lió 
ollìzio  andato  al  Re  al  Qnaitier  Generale  in  IvaWA.  ì 
e  non  è  strano ,  che  il  fatto  non  sia  stato  rioordatt)  é 
messo  al  piro  delle  altre  formali    Legazioni  nel  hi 
Iscrizione  sepolcrale  j  dove  anche  avrebbe  potute» 
esser  preso  piuttosto  come  una  macchia;  O  V*  ò  sta- 
ta un*  Ambasciata  publica  e  propriamente  dettai  al- 
la Corte  di  Parigi ,  quale  viene  indicata  da'  sovtàlo  = 
dati  Scrittori  ;  ed  è  bisogno ,  che  ne  vengano  in  con- 
ferma prodòtte  altre  più  autentiche  memorie  »  trifens 
tre  la  detta  iscrizione  sepolcrale  (che  noii  dice 
nulla  di  ciò,  ed  è  pare  bella  e  lunga  in  tuono  nar- 
rativo dal  principio  al  fine)  è  stata  composta  ài 
un  contemporaneo,  e  da  un  vero  Amico  e  Gulie- 
ga,  da  un  Pietro  BEMBO,  nel  quale  ci  Viiol  asfeal 
a  supporre  una  tanta  omuiissione  ,  mentre  tuilì  Vi 
era  nemmen  bisogno  di  allungarsi  i  0  di  cambiato 
sincassi i  ma  bastava  il  dire  tribus  invece  di  dìld- 
bus  ,  ed  inserire  la  vocfe  Gallica  tri  Biitahhwd  g 
Romana,  avanti  Mispanam . 

In  quarta  luogo  osservo  un  etfbtc  dr^li  ÈtìU 
tori  Cominiani  delle  Opere  del  Castii,^lit)h^  ^  ii^l 
darci  coma  scritta  del  151^.  lincl  di  Ltii  Ifefti-ii 
scritta  da  Toledo  i  dov'  egli  eertàmente  lìbtì  è  afidft» 
■  to  se  ndrl  che  cinctud  àiitìì  dojjo  .  Ntìii  fifiN  <i'(f; 
li  che  sia  errare  di  sUìiipà  titì  tiiiiiiértì  M.  ^j  kì%' 
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perchè  tutte  le  lettere  sotto  da'  lodati  Editori  dì- 
sposte  cronologicamente  ;  e  cotesta  è  preceduta  e 
seguita  da  altre  lettere  in  giusta  serie  d'anni  se- 
condo la  loro  mente. 

Quinto.  Avvi  pure  una  lettera,  che  Baldessa- 
re   scrive  da  Cologna   di  Germania  al  Cardinal 
Bibiena  ,  li  2.  di  Novembre  1520.,  nella  quale,  si 
descrive  la  funzione  della  Coronazione  dell'  Injpe: 
rator  Carlo  Quinto  allora  seguita  in  Aquisgrana, 
alla  quale  sicuramente  il  Conte,  o  solo  o  in  com- 
pagnia di  altri,  intervenne  con  qualche  titolo  di 
pubblico  Ministero,  mentre  fra  le  altre  espressio- 
ni dice  ,,  Dopo  tutte  queste  solennità  e  cerimo- 
„  nie  gli  Elettori  si  partirono  d' Aquisgrana  ,  e  sua 
„  Maestà  se  n'è  venuta  in  Cologna,  ove  noi  1' ab- 
„  biamo  accompagnata   secondo  1'  offizio  nostro.  „ 
Ora  io  non  trovo  di  ciò   alcun  cenno  nella   vita 
del  Castiglione  scritta   ampiamente  dal  più  volte 
citato  Marliai.i. 

Sesto.  Neil' Epiirramma  di  un  certo  Latomo, 
dai  Volpi  molto  vilipeso  come  Poeta  ,  parmi  de- 
gna di  considerazione,  come  storica,  una  frase 
sopra  il  numero  delle  Ambasciate  del  Castiglio- 
ne, mentre  dice; 
Qui  jacet   hoc  tumulo  f   magnorum   munìa  Divum. 

/mino  bis ,  implevìc  susdnuitque  trìuw  . 
Chi  mi   spiega   quel   bis  ?  Clemente  VII  è  sicu- 
ramente uno  de*  tre  Divi  :  Egli  mandò  il  Castidlio- 
ne  Nunzio  a  Madrid:  ma  in  qual  altra  Legazione 
lo  mandò  Egli  ?  Se  mai  Baldessare ,  sebbene  addet» 
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to  alla  Corte  di  iMantova ,  fosse  stato  alla  sovrac- 
ceiinata  fa nzione  Imperiale  di  Aquisgrana  per 
la  parte  delia  Corte  di  Roma  ,  si  potrebbe  dire  che 
il  Poeta  Latoino  non  intende  peri  tre  Sovrani, 
tre  Persone  ,  ma  tre  Corti ,  e  verificare  il  suo  bis 
sulla  Corte  di  Roma  ;  così  anche  sulla  Corte 
di  Urbino ,  avendo  il  Castiglione  rappresentato 
non  due  volte  uno  stesso  Duca ,  ma  una  volta 
Guidubaldo  a  Londra  ,  e  poi  .il  di  li.i  Succes- 
sore altrove.  Quanto  alla  terza  Corte,  eh' è  certa- 
mente quella  di  Mantova,  non  c'è  difficoltà  di 
sorte  . 

Settimo .  Passeremo  a  cosa  molto  meno  gra- 
ve, ma  che  appunto  è  riputata  contraria  alla  gra- 
vità del  nostro  gran  Baldessare;  mentre  di  Lui  il 
Vescovo  di  Nocera  nell' Elogio  dice ,  che  Clemente 
VII  mandoUo  Ambasciatore  in  Ispagna  già  vec- 
chio ,  ma  affettante  ancora  di  parer  giovine  a  forza 
di  tintura  de'  capelli  canuti,  e  di  molte  altre  finez- 
ze di  cultura  e  di  mode,  I  Volpi  solamente  du-o- 
ììo  che  il  Giovio  è  caduto  molto  turpeasente  i  i 
errore  ,  nel  fatto  più  chiaro  del  mezzo  dì,  con 
aver  dato  a  Baldessare  sei  anni  di  piìi  del  vero: 
ed  il  Marliani ,  non  sapendo  opporà,  nò  però  as- 
sentendo alla  voce  che  Baldessare  avesse  cot^sia 
vanità,  si  contenta  di  paragonarla  a  piccioìisiiDO 
neo  in  bellissimo  e  candidissimo  corpo  .  Ma  v  he 
il  Giovio  (il  quale  anche  al  prop(is,iro  ('i  Hafìai-I- 
lo  osserveremo  quanto  sia  inesatto  e  pungente)  ab- 
-bia  detta  cosa  .inverisimile ,  oltrecchè  ciò  si  può 
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arguire  dalla  stessa  etìl  di  Baldessare,  il  quale 
quando  andò  iii  Ispagna  era  di  soli  45.  anni  ;  e 
mori  di  50.,  io  lo  vorrei  ancora  dedurre  da  ciò, 
che  lo  stesso  Castiglione  nella  vita  di  Guidubal- 
r  do,  pensò  a  dargli  questa  lode  speciale,  che  il  Du- 
ca era  bensì  di  bella  persona  secondo  tutte  le  età.» 
ma  che  non  praticava  alcuna  aiollezza  neli' abbi- 
gliarsi „  circa  cultuni  ad  munditiam  &  decentiam 
tantum  curiosus. 

Ma  quali  realmente  fossero  i  costumi,  e  cfua- 
11  i  fatti ,  sì  pubblici  che  domestici  del  Conte  ,  io  sa- 
.    pcva  il  Marliani ,  com'egli  professa  ,  sebLe ne  scri- 
vesse un  mezzo  secolo  dopo  ;  perchè  li  aveva  ,  tra 
gli  altri  fonti  ,  raccolti  dalla  viva  voce  di  un  no- 
bilissimo Cavaliere,  il  qnale  essendo  Nipote  dello 
stesso  Baldessare  era  sitato  appresso  il  Zio ,  quasi 
in  educazione,  nell'esercizio  dell'Ambasciata  di 
Spagna.  Certamente  alla  tenace  memoria  del  Gio- 
vine saremo  debitori  e  della  lista  de' nomi  di  tut- 
ti! moltissimi  Vescovi  ,  e  dì  altri  personaggi,  che 
in  Chiesa  assisterono  all'esequie  di  Baldessare;  e 
della  notizia  della  sentenza   dell'  Imperatore  Car- 
lo Ouinto  ,  riportata  nelle  sue  sresse  parale  spa- 
gnuole  dette  al  lodato  Giovine  Nipote  del  Defun- 
to; YO  VOS  DIGO  QUE  ES   MUERTO    UNO 
DE  LOS  MEYORES  CAVALLEROS  DEL  MVN- 
DO;  la  quale  però  a  me  sembra  essere  la  piìi  ri- 
stretta di  tutte  le  lodi  ,  che  sia  mai  stata  data  al 
nostro  Castiglione.  Egli  è  poi  notorio,  che  il  Mar- 
liani medesimo,  con  molti  altri  icrittori  delle  co- 
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se  del  Conte ,  ha  certamente  errato  per  neligenza  nel 
credere  che  quella  famosa  Elegia   latina,  compo- 
sta in  persona  d' Ippolita  Torcila,  fosse  veramen- 
te di  lei  stessa  ,  creando  così  tutta  di  pianta  una 
nuova  Letterata.  Se  a  questo  fatto  dunque  si  ag- 
giungano  alcuni    de'  varj  articoli  ,    contenuti    in 
questa  ormai  troppo  lunga  Annotazione ,  non  par- 
rà meraviglia  che  gli   stessi  buoni  Autori  abbia- 
no similmente  dormicchiato  anche  sulla  Lettera, 
della  quale  si  tratta:  e  tutta  questa  osservazione 
io  la  fo  unicamente  perchè  la  loro  rispettabile  au- 
torità non  deva  nuocere  alle  ragioni ,  quali  esse 
fiiensi,  della  proposta  Congettura!. 
(3)  Prefazione  pag.  XIL  alle  Lettere  qui  sopra  indi- 
cate nella  Nota  i.  La  Relazione  poi  del  Marche- 
se Maffci   è   nel   suo    volume   Poesie  e  Prose  in 
4.to    indiritta  ad   Apostolo  Zeno  .  Il   Serassi  ci 
dà  ristampata,  nel  primo  Tomo  pag.  149.  la  gran- 
dissima Lettera,  della  quale  trattiamo,  senza  far- 
vi sopra  alcuna  parola,  contro  il  suo  costume  di 
sempre  larghissimo   notificatore,  e  contro  il  suo 
istituto  particolarmente  quivi  professato  alla  p.XL 
dicendo:  „  Tuffe queste  Lettere  mi  sono  ingegna- 
„  to  d' illustrare  con  Annotazioni  istoriche  così  ri^ 
„  guardo  a' fatti,  de' quali  si  parla,  come  circa  le 
,,  persone,  che  ci  vengono  nominate,  E  benché  ab- 
,,  bia  procurato  di  tenermi  ristretto  al  possibile  ,e 
,,  toccare  le  cose  puramente  necessarie:  tuttavia  mi 
„  lusingo,  che  no»  debba  dispiacere  ad   altrui,  se 
X,  talvolta  ho  trapassati  questi  confini ,  supponendo 
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„  che  non  tutti  i  leggitori  abbiano  da  esser  dotti  , 
)>  e  che  i  dotti  medesimi  non  isdegneranno  che  al- 
,,  tri  faccia   loro  sovvenire   ciò  che  per  avventura 
„  avran  letto  altre  volte.  ,,  Senza  dubbio,  di  cote' 
sta  Lettera  in  particolare  il  Strassi   per   qualche 
accidente  non  s'è  dato  alcun  pensiero;  altrimen- 
ti non  sarebbe  restato  luogo  alla    niags^ior  patte 
di  questo  volumetto  ,  il  quale  si  può  dire  non  ^s- 
ser  altro  che  un'Annotazione  alla  stessa  Lettera. 

(4)  Opere  del  CastigUune  .  Padova  Cornino  i  "33. 4.10 
per  opera  de' Fratelli  Volpi  .  Loro  prefazione  in  for- 
ma di  dedicatoria  „  ,  Noi  faciiamo  un  regalo  al 

5  pubblico  di  uua  lettera  non  piìi  stampata,  che 
„  in  proposito  dell' antica»  Architettura  scrisse  il 
„  Conte  a  Papa  Leone  X.  cortesemente  comunica- 
-^  taci,  quando  era  già  terminata  l'impression  del 
„  volume,  dal  dottissimo  Sig.  Marchese  Scipione 
j,  MafFei,  tra' manoscritti  del  quale  ella  si  conser- 
5,  va  va.  „ 

(5)  Sinora  le  ricerche,  le  quali  per  l'altrui  amore 
della  cosa  e  per  favorirmi ,  tosto  incorni niiaro' 
no  a  farsi  del  Manoscritto  Matfi-jano  e  Volpino, 
ci  lasciano  nella  stessa  curiosità .-  la  qu^le  mi  si 
accresce  per  questa  riflessione  ,  che  avendo  io 
dettò  alla  pag.  io. ,  ed  in  altri  luoghi  del  Discor- 
so ,  la  Lettera  esser  Anunima. , e  solamente  per  al- 
tri motivi  stata  tenuta  come  propria  dc;l  Castiilio- 
re ,  però  la  stampa  Comiuiana  sembra  benissimo 
portar  espresso  il  nome  della  persona  ,  non  a* 
piedi  della  lettera  sottoscritto  1  ma  però  inscritto 
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nel  capo  così  „  Baldessare  Castiglione  a  Papa. 
Leone  X.  Dissi  che  ciò  solamente  sembra  ,  potendo 
anche  darsi  facilmente  che  il  nome  sia  così  po- 
sto o  da  chi  avesse  copiata  Ja  lettera  a  mano ,  o 
dagli  Editori  stessi  ,  i  quali ,  per  la  circostanza 
della  impressione  già  finita  dtl  volume  delle  O- 
pere ,  dovettero  in  certa  maniera  comporre  un 
nuovo  frontespizio .-sebben  paja  tuttavia,  che  col- 
la diversità  de'  tre  caratteri ,  tondo  ,  majuscolo  ,  e 
corsivo,  in  un  solo  contesto  abbiamo  voluto  di- 
stinguere le  parole  da  loro  aggiunte ,  ed  un'anno- 
tazione,  dalle  parole  proprie  del  manoscritto  Maf- 
fejàno .  Ecco  la  copia  meccanica  delia  detta  iscri- 
zione Volpina  : 

Lettera  non  più  Srampata  del  Conte 

BALDESSAR  CASTIGLIONE 

A    PAPA    LEONE    X. 

Comunicataci  i   drpo  finito  il  Volume ,  dal  Sig, 

Marchese  SCIPIONE  MAFFEI ,  presso 

il  quale    si  conservava. 

Al  piede  ancora  della  Lettera  vi  è  questa 
linea  in  corsivo 

Manca  il  Disegno  ,e  la  Descrizione  di  Roma  antica 
senza  che  sia  detto  di  chi  sia  questo  avviso.. 
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A  questo  luogo   pertanto  osserveremo,  che 
se  cotale  Descrizione  avrebbe  dovuto  trovarci  ai)- 

-   nassa  a' fogli  della  Lettera,  come  ceitaraente  do- 

'•  vea  ciò  essere  de' tre  Disegni  di  Architettura,  la 
mancanza  non  è  niente  strana,  ma  naturalissima 

•  nel  caso,  che  la  lettera  fosse  dal  Castiglione  com- 
posta per  Raffaello  ,  appresso  il  quale  i  detti  Di- 
segni, ed  altre  cose  relative  saranno  rimaste. 
Non  par  verisimile  che  fogli  di  tal  natura  fossero  tra- 

;  scurati  da  chi  anticamente  ne  raccolse  tutte  le 
altre  soni  di  carte ,  certamente  meno  vistose ,  la- 
sciate da  Baldessare .  Se  in  fatti  ^l' indicati  Di- 
segni al  giorno  d'oggi  si  trovino,  onò,  in  xMan- 
tova,  la  ricerca  sarà  fatta  a  miglior  tempo,  la- 
sciando passare  almeno  un  mese  in  isfoghi  di  pu- 
ra allegrezza  per  la  prossima  infallibile  ripresa 
di  queir  Ipomoclio  de*  Moti  d' Italia .  Aia  a  buon 
conto  il  Bibliotecario  della  Vaticana  e  di  Castel 

"  Sant'  Angelo,  citato  a  pa*.  i6.  e  3^.,  il  Ch.  Sig. 
Ab.  Gaetano  MAPJNI ,  mi  aggiunge,  che  la  pre- 
murosa ricerca  di  quell'  Amico  di  Mantova  cade-^ 
va  pure  su  cotesti  Disegni  d'Architettura. 

(6)  Vedi  le  Prefazioni  de' Fratelli  Volpi,  e  del 
Serassi  . 

(2)  leonis  X,    Vita.  Pisis  1797.  in  4.to  pag.  180 r 

&  300. 
(8)  Calli  Calcagnini  Ferrariensls   Protonotarii   /Ipo* 
stolici  Opera  aliquot .  Badkx  1544.  in  fol.  Epislo- 
larum  Libro  VIL  pag.  100.  &  seq.  La  stessa  Let. 
tera  trovasi  anche  ristampata  a  Londra  del  i68j|- 
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in  nn'  AjTf^innta  di  altre  varie  fattasi  all'  Edizio- 
ne di  diie  ^Pistole  di  S.  Clemente  iu  13.,  E  ciò 
serva  a  modifica  re  un  poco  quel  che  s;  disse  « 
Pa?. 39. .  sebbene  l'edizione  Inglese  è  stata  fl^rs© 
aijcoia  gen  Talmente  meno  osservata.  Di  essa  fe- 
re uso  soltanto  ,  ch'i)  sappia,  il  eh.  Sig.  Ab.  FEA, 
di  cui  avremo  da  riferire  qualche  cosa  in  altre 
N')te. 

(9)  L'FIogio  di  RalTaelIo  scritto  in  Latino  da  Paolo 
Giovio  suo  contemporaneo ,  venne  ed;to  nella  Storia 
della  Letteratura  Italiana  dell' i-jimortale  Tirabo- 
schi, insieme  con  due  altri  Elo^j,di  Leonardo  daVjn- 
ci,  e  di  Michelangiolo.  Non  so  che  sinora  nessuno 
abbiasj  pre^o  pensiero  dj  stamparli  a  comune  e  più 
cooimado  uso,  separatamente,  e  di  tradurli  in  vol- 
gare, il  che  ben  f  ce  per   farmi  uno  de'  consiie- 
ti   favori    della   sua  amicizia ,   1'  esimio   Giovine 
Romano,   Sig.  Xaveijo    BARLOCCI    (  il  di    cui 
più  caro  studio  per  altro  è  Ja  Fisica,  con  onore 
dell'  Accademia  SCARPELLIXIANA  )  :  ma  ora 
che  vorrei  stampare  qui  una  delle  sue  traduzio- 
ni, non  la  ho.  Del   resto  siami  lecito  di  dire   il 
mio  parere  intorno  al  solo  elogio  di  Raffaello.  Il 
vero  merito  del  Vescovo  Giovio  è  di  averci  fat- 
to parola  della  Bussola  della  Calamita .  Ma  quan- 
to alle  cose  pittoriche  del  divino  Urbinate,  qua- 
le inesattezza,  quale  trascuranza ,  quale  poca  giu- 
stizia-in Mon.si'znore !  Egli  comincia  di  corto  dal 
considerare  Raffaello  come  terzo  Pittore,  cioè  co- 
tte ^spoitia  A   Uonardo   ed  a  Michelangiolo- 
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Tertium  in  Picara  locitm  Raphael  Urhìnjs  adc' 
ptus  est  •'Poi  viene  insiauando,  che  non  gli  man- 
carono mai  le  più  belle  occasioni  di  lavori  atti 
a  far  pompa  della  sua  arte,  perchè  sapea  anche 
tutti  i  modi  di  far  la  Corte,  e  di  guadagnarsi  il 
favore  delle  persone  :  Is  multa  familuritate  Po- 
tentium  ■,  quam  omnibus  humanitatis  ofjìciis  cuiri' 
paravit ,  non  minus  quam  néhilitate  operum  ,  in- 
claruit  adeo ,  ut  nunquam  illi  occasio  iilustris  de* 
■fuerit  ostentandx  artis  :  e  che  prima  d'  essere  Arte- 
iice  di  riputazione  stabilita,  dipinse  nel  Vatica- 
no due  Stanze:  Pinxit  in  raiicano  nec  adhuc  sta» 
hili  authoritate  cubicul  j  duo  .  Certamente  poi 
l'Autor  dell'Elogio  o  non  pose  mai  il  piede  in 
coteste  famosissime  stanze,  o  passò  via  senza 
guardar  nulla  ;  mentre  in  una  la  Carcere  di  S. 
Pietro  è  da  lui  convertita  nel  sepolcro  di  Cristo: 
In  altero  ad  Christi  sepulchrum  armati  cusiodes 
in  ipsa  mortis  umbra  dubia  quadam  luce  refulgent  ; 
neir  altra  Stanza  poi  ci  rappresenta  il  Parnaso  co- 
me consistente  uel  solo  Apollo  colle  Muse.  Pare 
che  nelle  dette  due  stanze  non  vi  fosse  dipia- 
to nuli'  altro  che  lo  spazio  sopra  le  finestre  ,  senza 
un  minimo  cenno  delle  altre  facciate  ,  nemmeno 
delle  principali,  della  Scuola  d'Atene,  ce.  ec ? 

Similmente  una  terza  Camera  è  toccata  un  po- 
co, così  a  ila  cieca,  con  nominare  Ja  crudeltà  di  At- 
tila, che  fa  strage  di  Roma;  indi  si  viene  alla  sa- 
la dell'  Opera  da  Raffaello  appena  abbozzata  del- 
la Battaglia  di  Costantino ,  ed  è  affatto  ommessa 
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la  gran  Cimerà  di  Torre  Borgia ,  dove  tra  le  al- 
tre meraviglie  è  l' Incendio  del  Borgo.  Non  me- 
no stomacosa  ò  1'  iiidic^a/jone,  che  stgue,  4el 
Prin'Mpe  de'  Quadri,  fenuandosi  a  notare  nella 
Tr.isfi^urazionf  ,  come  sogliono  fare  i  Villani,  il 
solo  nigazzo  indemoniato  cogli  occhi  stralunati; 
Si-d  ars  ei  plurimuin  favit  in  ea  tabula ,  qaam 
Clemens  Pomtfjx  injaniculo  ad  aram  Petri  Mori' 
torli  dedica  vie.  IN  E  A  ENIM  cum  admirati<me  vi- 
si, ur  puiir  a  Caco  istrione  vexatus  t  revulaiii  fjx  ri„ 
g?n-d\.s  oculis.?d!is>a.ì\  Giovio  a  notare  in  genere 
due  difetti  nel  dipingere  di  Raffaello:  uno  di  at- 
fcttaiiune  e  di  violenza  nel  Nudo,  in  educendis 
mcmbrorum  toris  iiiiniusfuilt  cjuuin  viin  artis  su» 
pra  nacuram  ambkiosus  ostendere  conaretuncosa. 
cli-i  lo  stesso  Giovio  ,  semai  non  mi  ricordo,  non 
avea  pur  detta  di  Michelangelo  nella  sua  vita- 
li secondo  difetto,  che  viene  messo  come  in 
bocca  ad  altri,  è  delle  regole  della  prospettiva.'. 
Oyticts  ji  ^jie  placitis  in  dimensiond'^us  y  distan» 
tiisque  non  sempjr  adamiissun  ohscrvans  visus 
est.L..e  i.i  Prohpettiva  Raffaello  fosse  maestro  (oltre 
ciò  che  sarii  detto  nella  Nota(aa)  della  Lettera, 
Jascianilo  ancora  la  tesiimonjanza  delle  sue  Pit- 
ture ,  quali  ogi^i  si  possono  vedere  i  ciò  fu  pure  nota- 
to sempre,  come  un  di  lui  sommo  pregio  carat- 
teristico ,  da  Giorgio  Vasari  in  più  luoghi,  e 
singolarmente  nella  vita  del  famoso  Frat^  Bar- 
tolomraeo  da  San  Marco,  raccontando  co- 
me questi  legossi  in  amicizia  col  Giovine  Raf- 
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■    faello  per  farsi  dare  lezioni  di  prospettiva  ,  il  che 

•  pur  narra  nella  Vita  dello  stesso  Raffaello  .  Va- 
rie altre  riflesioni  sopra  le  tre  Vite  de  Pittori  so- 
vraccennate scritte  dal  Giovio,  il  quale  insieme 
parla  di  altri  Professori,  si  rimettono  ad  altro 
tempo  .  E'  sempre  da  ricordarsi  che  i'  Autore  è 
un  Letterato  celeberrimo,  e  contemporaneo  degli 
stessi  Artisti,  e  che  1' opera  comincia  appena  ad 
esser  nota  universalmente  . 

(io)  Fira  inedita  di  Raffaello  da  Urb'mOy  illustrata 
con  Note  da  Angelo  ComuLli  (  che  congettura  es- 
serne r  Ajtore  Monsignor  Giovanni  Da,ila  Casa) 
Roma  1790.  in  4.to  paj.  ^S- 

(11)  Antiquitates  Urbis  per  Andraam  Fulvium  Ariti- 
quarium  R.  nuperrime  edita  .  Non  v'  è  la  Data , 
ch'io  per  isbaglio  dissi  essere  del  15*25.  V'è  bensì 
il  privilegio  di  Clemente  VII.  die   15.  Februarii 

1527. 

(12)  Certamente  si  vede  che  anche  qui  il  Giovio 
parla  di  cosa ,  che  non  conosceva  se  non  che  per 
fama ,  o  che  avea  veduta  senza  avere  alcuna  tin- 
tura di  Geometria,  magnificando  ed  oscurando 
tutto,  con  parlare  in  astratto. 

(13)  Il  Serassi  fece  varie  annotazioni  a  cotesto  Epi- 
gramma, in  due  Edizioni,  una  iu  i2.mo  e  l'al- 
tra ,   che    ho  sotto   gli  occhi ,    nel  secondo   vo- 

»Iume  in  4.to  più  volte  citato  pag'.  341.  A  quel 
veriO. 

•  Atqae  urbis  laccrum  ferro ^  igni  annisqu-c  cadaver 
la  Nota  è  questa  ;  „  Hoc  eodem  dioendi  modo  u- 
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V  sns  est  Poeta  in  Epistola  ad  Lf  onem   X. ,   ubi 
»,  ait  „  Vedendo  quasi  il  cadaycro  di   quella  no- 
„  bil   patria,  che  è  stata  regina  dei  Mondo,  così 
,,  miseramente  lacerato .  „  Ma  questa  osservazione 
non  è  stata  nel  Serassi  se  non  che  una  delle  ma- 
teriali   Concordanti^  rerhonun  ,  in   vece   che   gì  i 
servisse  di  occasione  di  riflettere  sul  soggetto ,  e 
di   riconoscere   il  lavoro  della  Pianta  di   Roma 
neir Epigramma  e  nella  Lettera,  e  quindi  forma- 
re la  Congettura  ,  che  a  noi    per  avventura  è  ri- 
masta da  farsi.  La  Nota  de' sempre  lodati  Fratel- 
li Volpi,  molto  più  lunga,  pag  391.  e  segg.  è  in- 
teressante, ma  per  un  altro  proposito.  . 

(14)  A  quelle  parole  dell'Epigramma  tato  Uniatam 
.  .  corpore  Romani  componls ,  dove  il  verbo  campo- 
nere  secondo  la  latina  lingua  esprime  a  meravi- 
glia l'operazione  intesa  dal  Poeta,  e  che  qui  s'è 
spiegata, la  glossa  Serassiana  certamente  alier.issi- 
rna  dal  Testo  è  questa:  Nam  Urbi  ALicrnj:  Majc- 
stateni ,  Piaurd  à"  Arcliite&ura  opmbus  (  Raphael  ) 
rcsdtuehcLt . 

(15)  Specialmente  sino  al  15 16.  le  stazioni  del  Casti- 
glione in  Roma  erano  state  poche,  brevi,  e  pir 
lunghi  intervalli  di  anni,  dopo  la  seconda  del 
1505.  Ma  RafFarllo,  che  vi  si  era  portato  indubi- 
tatamente circa  undici  anni  prima  della  sua  mor- 
te, aveva  in  Roma  un  vero  stabilimento  e  domi- 
cilio, cum  animo  pcrmanenciiy  nulla  a  ciò  nuocen- 
do r  esser  egli  stato  una  volta  per  alquanti  gior- 
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m  condottò  à  f ìrenje  dallo  stesso  ^apa  Leone  X. 

a  fai'  de' Consulti. 
(16)  Vedi  l'Edizione  Cominiana   1233.  Vita .  pag. 

XVIL 
(li)  Cotesti  \^erBÌ  >  ch'iodico  esser  fondamentali  in 

tutta  l'Elegia,  sono  i  seguenti; 
i)  Quid  queror,  en  tua  scribenti  niilii  epistola  venit> 

it  Grata  quideni,  diftis  si  modo  certa  fides, 
),  Te  nostri  desiderio  langaere ,  pedemqne , 

»»  Qaam  primum  ad  patrios  velie  referre  larcsj 
»>  Torquerique  inora,  sed  magni  jussa  LEONIS 

is  Jamdudaflì  reditus  detinuisse  tuos  -, 

»)  Kec  Gulpanda  tua  est  mora  >  nam  prsccepta  deorutll 

»  Non  fas  ,  iiec  tutum  est  spernero  velie  houiini . 
I,  Esse  taraen  fertar  clcmcnda  tanta  LEONIS, 

is  Ut  facili  hiimanas  aadiat  ore  preces. 
))  Tu  modo  et  illias  numen  veneratus  adora» 

),  Pronacjue  sàcratis  oscula  da  pedibus; 
»  CumKìae  tua attilleiis  supplex  vota,  adjice  nostra  > 

»>  At(j[ue  meo  largas  nomine  funde  preces  : 
»>  Aut  jubeat  te  jam  properare  ad  mxnia  Mantiis» 

i>  Aut  lae  Romana»  tecura  habitare  domos. 

%%  Viicitskbìt  Venia m  raitis  Deus  il  le  roganti  » 
it  AtìsficiÌ5<iue  bonis,  et  bene,  dicet,  ea» . 

Z^.  ÈiNella  Lettera  di  Baldessare  alla  Consorte» 
Uoma  tììtimo  di  Agosto  15  ip.  è  notabile  questo 
iìticolo  M  Vi  rimettete  eh'  io  411  faccia  dir  al 

»  Coutd  Ludovico  fiuiuìto  voi  mi  ttìi^ì^  i  Sàt-ebbe 
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,»  buono  eh*  io  volessi  che  voi. ancor  mi  faceste  di- 

,,  re  al  Papa  quanto  io  amo  voi ,  „ 

(i8)  N.  B.  Questa   Mota   corrisponde   alla  pag.  35., 
dove  per  errore  è  stampato  (15)1. 

I  due  Brevi  del  Papa  a  Raffaello  nel  Latino 
di  Pietro  Bembo  sono  citati  e  ristampati  da  va- 
ri Autori ,  e  leggonsi  ancora  tradotti  in  volgare 
nella  raccolta  delle  Lettere  Pittoriche  ,  dove  però 
è  da  notarsi  uno  sbaglio, cioè  di  aver  convertito  il 
Modello  nella  Pianta ,  del  Tempio  di  S.  Pietro. 
Se  anche  avesse  potuto  parer  dubbia  (che  tale  non 
è  )la  frase  Latina  sforma  ejus  templi  conf^&a  ,il 
dubbio  toglievasi  con  ricord  arsi  della  notisiima  Lcc» 
tera  Italiana  .dello  stesso  Raflaello  a  Castiglione  , 
&  cui  significa  di  aver  fatto  il  jMODELLO  .  Ne'  det- 
ti diae  Brevi  non  parlasi  anche  delle  Fabnche  del 
Palazzo  Vati-ano,  ma  che  per  questo  accora  Raf- 
faello abbia  fatti  mo]tis^ilni  studj  e  lavori,  con- 
sta da  altre  memorie  .  Sinora  comunemente  si 
crede  di' Egli  non  attendesse  all'Architettura  ve- 
ramente per  professione,  e  per  genio  :  ma  pare 
certamente  che  ,  s' Egli  non  moriva  Giovine,  se- 
guitava a  far  pia  cose  di  cotest'  Arte  che  di  Pit- 
tura. Questa  intanto  ha  perduto  jiifiditamente  sen- 
za che  l'altra  abbia  guadagnato  nulla  di  memora- 
bile. Oh! quanto  era  meglio,  se  Papa  Leone  non 

.-distraeva  enormemente  Raffaello  dalla  Pittura  in 

:.-;. tutti  gli  ultimi  sei  anni  della  sua  vita! 

'(19)  N-  B*  Qii-^^ta  Nota   corrisponde  alla   pag.  fi8.  , 

-;^  dove  per  errore  è  stampato  (16). 

G    2 
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Gii  Atti  e  Monumenti  de"  Fratelli  Ar vali  rac' 
coki  ,diciferati  e  e o mcntat i .Roam  r795.in4.to  voj.2. 
Vedi  le  due  Approvazioni  ben  diverse  dalle  ordi- 
narie .  In  queir  occasione  il  nostro  (  ahi  I  fu  )  P. 
Toaldo  ,  del  quale  due  Lettere  sono  inserite 
nella  detta  grand'  Opera  dell' Ab  :  Marini,  mi 
scrisse  alla  sua  foggia  :  Certo  per  erudizione  a  Si9g. 
Romani  bisogna    cavarsi  tutti   la  berretta . 

Ed  i!  nostro  Ab.  Morelli  (  nome  da  stare  in 
ischiera  co'  piiì  chiari  )  mi  fece  una  lista  di 
persone,  in  cui  1'  Ab.  Marini  era  intitolato  ^nii- 
corum  Alpha . 
(20)  N.  B.  Questa  Nota  corrisponde  alla  pag.  40. 
dove  per  errore  è  stampato  (23)  • 

L'  indicato  Opuscolo  ha  per  titolo:  Copia 
dell'  Autografo  BORO /ANO  di  una  Lettera  di  Raf- 
faello da  Urbino ,  con  Osservazioni .  Perchè  co- 
testa  Copia,  ovvero  ,  come  dicono,//  Fac-Similc,  in 
^una  Tavola  incisa  in  rame,  è  restata  in  Roma, 
senza  che  in  questi  giorni  mi  potesse  venire  spe- 
dita; perciò  si  dà  fuori  prima  quest'altro  opusco- 
lo, nato  per  occasione  di  quello;  anzi  tutti  due 
ne  facevano  uno  solo  stampato  già  anche  per  metà  in 
Roma  neir  anno  scorso  ,  tentando  di  servire  al  ge- 
nio del  lodato  Sig.  CARDINALE  ,  del  quale  è  pro- 
prio, piiì  ancora  che  dello  stesso  Cicerone,  quel 
detto  .  .  Studia  adversis  solatiuni .  Tanto  pia  ò 
da  affrettarsi ,  perchè  in  breve  Egli  stesso  non  po- 
trà più  badare  a  libretti  di  questa  sorte. 

FINE  DELLE  AIvNOTAZIONI  AL  DISCORSO  . 
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ANNOTAZIONI 

ALLA  LETTERA 
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(a)  J.L  Affaello  avea  cominciato  dallo  studiare  prima 
ben  bene  Vitruvio,  ma  nella  Lettera  al  Castif^ìio- 
r.e  dics  che  Gcreava  di  i^iù.  „  Vorrei  trovar  le  beile 
„  iurme  degli   edilìzj   antichi  ; . .  •  me  ne  porge  uiià 
,,  gran  luce    Vitruvio,    ma   non    tanto   che  basti* 
Quindi  è  che,  al  riferire  dei  Calcagnini,  Ratlael- 
io  facea  degli  ammirabili  ragionamenti  critici' so- 
pra cotesto  Classico,  ovvero  unico  autore:  „  Vi- 
..  truvium  .  ...  ille  non  enarrat  solum ,  sed  certissi- 
.,  mis  rationibus  aut  defendit  aut  accusat,  tam  lé- 
„  piJe,   ut   omnis   Jivor    absit    ab   accusatione.  ,, 
Tuttavia  nella  presente  Lettera  (  quìa  pag.  6i.) 
senza  alcuna   riserva  intorno  ad  un   Articolo  es- 
senzialissimo  è  detto  „  Non   è  necessario  [larlare 
„  dell'Architettura  Romana  . . .  per  descrivere  1'  Or 
»  dine  suo,  essendone  Slato  già  tanto  ecceilentemen- 
„  te  scritto  per  Vitruvio .  ,,  Di  questi  pur  anche  il  ta- 
bacissimo  illustratore  Veronese  Fra  Giocondo  era 
un  fonte  di  cognizioni  per  Raffaello,  secondo  che 
questi  ne  scriveva  al  suo  Zio  in  quella  Lettera  (  po- 
chissimo conosciuta  )  eh'  è  riport;ita,  parte  in  com- 
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pendio  e  parte  né' suoi  proprj termini,  da'Sig.'Ri- 
charflsoii  (Traité  de  Ja  Ptititurc  Tom.  III.)  „  Il 
„  dlt  encore  (Raphael)  qii'il  occnpe  la  place  de 
5,  Braijiaute  ,  .  .  .  qùO   le   Pape   lui   a   donne    pour 
„  Aide  Fra  Giocondo,  homme  fort  expé;iinentéi  & 
„  qui ,  comme   il  a  plus  de  quatrc-viugts   aus  ,  ne 
,,  peat  pas  se  promettre  de  vivre  encore  furt  iong- 
„  tt.'rns  ,  de  sorte   que   il  tàchera  (  Raphael  )  d'  A- 
„  TRAPER    de    lui   (   de    Fra    Giocondo   )    LES 
„  SECRETS  qa'il  a  dans  1' Architcfliire ,  afin  de  se 
„  perfcdionner  dans  cet  Art.  ,,  Coti.'Sta  Lettera  di 
Raffaello  è  del   primo  di  Luglio  1514.  In  sciraito 
ebbe  tempo  di  avvanzarsi  ncUo  studio  dell'Archi- 
tettura. Si  sa  ch'Egli   volta  avere  i  Disegni  dei 
Monumenti  dell' Antichità,  lontani  ancora  da  Ro- 
ma e  dall'Italia.  Re^ta  da  saperci  che  Disegni  fos- 
sero quelli,  che  farti  di  sna  mano  sono  citati  dal 
Sii^.  Ab-  FEA  (  Winkelmann  t.  3'  p  50  )  esisten- 
ti una  volta  nel  Musco  del  Barone  di    Stosch  ,  e 
nella  Biblioteca  del  fu  Tommaso  C(ike,  Lord  Lei* 
cester.  Forse  vi  si  vedrebbero  qne' tre   foglj  che 
doveano  esser  presentati  al  Papa  per  Saggio  ms-ie- 
me  con  questa  Lettera  ,  forse  altri  Distgni  per  la 
divisata  continuazione  dell'  Impresa  .  Tra  quel^ 
]i  del  Barone  di  Stosch  v'era  il  Tempio  d  Erco*- 
le  a  Cora,  dove  Raffaello  si  <^arà  portato  a  bella 
posta  per  disegnarlo  ,  Nello  scorso  Ottobre  i  No- 
bili Signori, Ciò.  David  AKLRBLAD  Svedese  Se- 
jrretario  di  Legazione,  Viaggiatore  pieno  di  lin- 
gue e  di  dottrine ,  e  Fabrizio  Conte  desìi  ORSA- 
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TI»  questi  due  insaziabili  ed  infaticabili  Archeo» 
fili  in  compagnia  di  un  Pittore  osseudo  sortiti  da 
Roma  a  piedi  per  esplorare  nel  modo, ohe  ponvieUd 
1  moiiumenti  dell'  Antichità  qua  e  1^  dispersi ,  si 
trovarono  a  poi'oa  poco  inoltrati  sempre  nello  tvesao 
modo  sin  di  là  di  Albano  e  di  Velletri ,  e  preci» 
sanieute  iu  cima  al  luogo  disastroso  del  Tempio 
di  Cora  ,  a  40.  miglia  da  Roma  ;  e  mi  dicono  che 
Oggi  Raffaello  colasiìi  avrebbe  solamente  ciinipu 
di  fare  quello  che  nella  Lettera  al  Papa'egU  prc 
fessava    di   f^re,  cioè  di  rappreeectare  disegna- 
to il  molto  dal  poco .  Forse  anche  appunto  perciò 
pel  Disegno  di  Raffaello,  al  riferire  di  Winkelmaun , 
quei  Tempio  di  Cora  non  è  quale  oggi  si  vede  ^ 
cioè  tale  non  si  sarà  veduto  nemmeno  alt^mpodel 
Disegno;  jion  essendo  facile  che  siano  accaduti) 
inolte  nuove  dilapidazioni  in  un  sito  come  quello  . 
Tornando  al  generale  proposito  dell'  entugissmo  di 
Raffaello  peri'  Architettura  ,ed  alla  Lettera  scritta 
al  Castiglione  „  .-Nostro  Signore  con  l' onpjanni  Uii 
;,  ha  messo  un  gyan  peso  sopra  le  spalle ,  questo  è 
;,  la  cura  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  .  ^pero  bt'uo 
>,  di  non  cadervjci  sotto;  e   tanto  più,  quanto  jl 
;,  Modello,  ch'ip  ©e  ho  fatto,  j^ace  a  su»  Samità  1 
„  ed  è  lodato  da   molti  belli  ingegni  ;  MA  IO  MI 
„  LEVO  COL  PENSIERO   PIV  ALTO--  VORREI 
„  TROVAR  LE  BELLE  FORiME  DEGLI  EDIFIZI 
„  ANTICHI;  NE  SO  5E  IL  MIO   VOLO  SAR/V 
3,  D' ICARO  ;  >»  Dopo  tutta  questa  gerio  di  cose  uno 
f9ue  4à  «i^pette^ ebbe ,  che  qu^lis  F4bùuh6i  io 
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quali,  con  più  o  meno  sicurezza,  si  mostrano  a 
Roma  ed  a  Firenze  come  fatte  su'  Disegni  di  Raf- 
faello ,  sebbene  sempre  bellissime,  dovessero  pe- 
rò assomigliarsi  molto  di  più  alle  Fabrichc  Anti- 
che. Pare  che  quel  llafiaello,  che  in  Pitlura  era 
il  Grazioso,  pensasse  nel!' Areliitettara  di  dover 
esser  il  Forte,  e  d'innestare  il  gentile  sul  rustico. 
(b)  Vedi  pag.  sS.  e  Ja  Nota  14. 
(e)  Vedi  pag.  32.  colla  Nota. 
(d)  Questo  M.  Bartolommeo  era  il  Nipote  di  Papa 
Giulio  li,  al  quale  sì  il  Castiglione  che  Raffael- 
lo   erano   stati  sommamente   addetti .  Ma  le  rtìi- 
ne  fatte  da  quel  personaggio  doveano  qui   esser 
accennate,  forse  ancora  lui  vivente,  per  l'amore 
della  verità  e  dell'  Antichità  ,  e  per  dar  gusto  al 
Papa  presente,  il  quale  però  è  posto  anch' esso  co- 
gli altri  Papi  dal  Ch.  Ab.  FEA  nella  DissertazìO' 
ne  sulle  Rovine  di  Roma  ,  Tomo  terzo  della  sua 
doviziosissima   Edizione   della  Storia   delle   Arti 
del  Disegno  di  Winkelmann  ;  dove  a  i'ag.s;j5  dice: 
„  Pare  incredibile  tanta  barbarie  >.ingolarmente 
,,  nel  principio  del  Secolo  XVI.  Sdtto  il  Pontificato 
„  di  Leone X..  .Eppure  t'Olio  questi  fatti  ineontrasta- 
5,  bili.  ,,  La  presente  Lettera  non  è  stata-avuta  sott* 
occhio  dal  lodato  Autore;  la  quale  per  altro,  se 
loda  il  Papa ,  non  lascia   ancora  di  eccitarlo  con 
queste  parole.  ,,  Non  deve  adunque.  Padre  San- 
„  tis.'^imo  ,  es.sere   tra  gli  ultimi  pensieri   di  Vostra 
5,  Santità  lo  aver  cura  ec.  .  .  .  Cerchi  Vo.stra  San,. 
,.  tità ,  lasciando  vivo  il  paragone  degli  antichi^  ag* 
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5,  guagliarll  e  superarli,  ec.  „,  ed  erano  pur  forse 
otto  anni  che  il  Papa  era  Papa.  Ma  quello  ch'E- 
gli non  fece,  dtve  credersi  che  non  fosse  dunque 
fattibile  per  ostacoli  economici  o  di  altra  sorte  ; 
giacché  certamente  Leone  X.  era  tutto  genio:  so- 
licus  iUcerc  se  nikil  magis  cupere ,  quam  ut  aliquan- 
do  Roinain  in  Urbe  Roma  liceret  agnoscere  ^  al  ri- 
ferire del  Fabroui  pag.  200.  della  sua  gran  Vita 
di  Leone  Decimo ,  citata  qui  dianzi  alla  Nota  (7) 
ed  alla  pag.  17.,  dopo  impresse  le  quali  ho  in  og- 
gi avuta  r  avventura  e  1'  onore  di  conoscere  anche 
personalmente  un  sì  famoso  Letterato  ,  ed  Uomo 
rispettabilissimo  ,  che  mi  dice  di  non  aver  nulla  dd 
aggiungere  a  quanto  scrisse  nel  nostro  proposito. 
Anche  piima  di  Raffaello  altri  Professori  di  Archi- 
tettura erano  andati  per  Roma  ricercando,    misu- 
rando, e  copiando  tutti  que*  monumenti ,  come 
singolarmente  di  Filippo  Brunelleschi  è  racconta- 
to dal  Vasari,  il  quale  in    fine  dice  ,,  E  fu  tale 
„  questo  studio  (di  Filippo  )  che  rimase  il  suo  in- 
„  gegno  capacissimo  di  poter  vedere  nella  immagi- 
9,  nazione  Roma  com'  ella  stava  ,  quando  non  era 
j,  rovinata.  ,,  Dov'è  da  avvertirsi ,  che  il  Brunelle, 
schi  non  faceva  se    non   quel   tanto  che  può  fare 
una  sola  persona  privata,  e  sprovvista  di  danari 
anche  per  viveri^;    laddove  Raffaello  coli' Erario 
pubbl  ico  faceva  lavorare  un  esercito  ,  se  deve  cor- 
rispondere il  fatto  a  quelle  parole  del  Calraguini  : 
&  montibus  altissìmis  &  fandamentis  prof u ridissi- 
misexcavjLti*^  fipsam  piane  urbem  inantiquam  ant^- 
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flitudinem  magna  ex  parte  ìnstauratam  ostendit . 
Per  altro  io  dubito  che  qui  siavi  non  poco  di 
csaggerazionc  ,  come  in  tutti  gli  altri  propositi 
delia  stessa  Lettera  di  Celio  scritta  da  Roma  per 
Germania  all'  Amico  Iacopo  Zieglero  ,  lettera 
.da  Viaggiatore,  e  da  Retore.  In  fatti  si  può  os- 
servare che  le  altre  tre  testimonianze  dello  stesso 
fatto  di  llaffaello,  riferite  a  pag.  31.  del  Giovio, 
del  Fulvio,  e  dell'  Anonimo  ,  non  parlano  che  di  un 
Disegno  ;  benché  un  qualche  scavo  sarà  sempre 
occorso.  Così  in  questa  Lettera  non  ^ì  legge  nql" 
la  di  tali  operazioni  grandi  e  dispendiose  ,  le 
quali  avrebbero  dovuto  formare  il  maggior  Arti» 
colo  di  un  Conto  reso  al  Papa.  In  fine  gli  gcritto* 
ri  delle  Antichità  di  Roma,  che  vennero  dopo, 
non  fanno  alcuna  memoria  di  cotfcbti  scavi,  i 
quali ,  stando  al  Calcagnini ,  farebbero  epoca  .  Si 
là  ancora,  che  Papa  Leone  dava  a  Raffaello  as- 
sai mt^no  danaro  di  quel  che  ambedue  avrebbero 
Toluto  i  mentre  l'Artefice  andava  Creditore  di 
Dna  somma  ,  invece  della  quale  si  faceva  conto 
di  dargli  UN  CAPPFLLO ,  o  per  creare  (  coxn* 
è  stato  scritto  )  Cardinale  lo  stesso  Artefice,  o 
perchè  questi  disponesse  dell'  importare  d'  ali 
Cappello ,  supponendosi  che  il  Papa  pensasse 
a  far  ciò,  che  in  fatti  pochissimi  anni  dopo  sot- 
to Clemente  VII.  fu  praticato  in  maggiori  angu- 
stie, di  prender  una  gratifica2Ìone  in  danaro  da 
chi  avesse  voluto,  sempre  essendone  degno,  re- 
nile insignito  della  principesca  DigQXtà  t  del 
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titolo  di  Cardinale;  coftie  in  certi  tèmpi  faccrasia 
Venezia  della  Dignità  di  Procuratore  di  S.  Marco. 
Cotesta  nuova  opinione  sul  Cappello  promesso  a 
RafTacllo  non  è  di  njia  invenzione. 

(e)  Si  lat^nano  gli  Antiquari  del  costume  (  tenuto 
pure  dal  Palladio,  e  che  Raffaello  qui  seguita 
per  coniando  del  Papa  )  di  rappresentare  i  Monu- 
menti non  diroccati  e  uel  loro  stato  attuale,  ma 
compiti ,  t  quali  uno  giudica  che  una  volta  fos- 
sero .  Certamente  il  far  ciò ,  dove  non  v'  è  peri- 
colo di  mal  indovinare ,  è  fatica  e  spesa  superflua. 

(f)  Chi  iia  questo  Autore  prindpalmente  seguita- 
to da  Raffaello  ,  il  di  cui  nome  è  lasciato  in  bian- 
co ,  non  so  se  si  possa  congetturare  ;  perchè  ia 
un  luogo  la  Lettera  par  che  "voglia  liaiitarsi  ai 
soli  edifici  del  tempo  degl'Imperatori ,  ed  in  altro 
luogo  par  che  Voglia  fare  là  Storia  delle  Fabricha 
ancora  de'  tempi  dei  Gotti,  e  del  medio  Évo- 

(g)  Aon  prctermetierò  ancor  It  vie  antiche:  Il  senso 
è  questo,  che  fissaci  due  punti  apjpartenenti  ad 
una  Via  antica ,  la  cui  direzione  era  per  linea 

■  retta,  ogni  intoppo  alla  linea  visuale  da  punto  a 
'  punto,  si  manifèsta  essere  uu  Edifizio  non  antico  » 
(h)  Che  tra  le  fàbbriche  antiche, e  quelle  del  Medio 
'Evo  ve  n'abbiano  in  Roma  di  una  terza  specie 
-  posta  di  aiezzo,  e  veramente  del  tempo  del  do- 
^  minio  de' Gotti,  come  qui  la  Lettera  categorica- 
''*  Olente  mette  per  certo,  è  cusa  molto  dubbia  ed 
'•^oscura:  Forse  ve  n'eraalcniua  a  tem[)d  di  Raffael- 
-"lo ,    e  sarà  «tara  i:ompre?a  celle  tante  demoii- 
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2Ìoin,  o  incrostature  di  case,  che  furono  fatte 
per  dar  luogo  a  novelli  immenài  Palazzi ,  ed  alla 
rettificazione  delle  strade. 

(i  ,e  k)  Non  so  di  aver  lett-)  appresso  altri  Antiquari , 
che  nell'Arco  di  Costantino  oltre  i  Bas5Ì-R.i lievi 
di  Trajano  ve  ne  siano  anche  di  Antonino  Pio. 
Quanto  poi  alla  distinzione  tra  la  Scultura  e  l'Ar- 
chitettura del  medesimo  Arco,  mi  asserisce  il  piìi 
Tolte  lodato  Avvocato  FEA,  con  facoltà  di  pro- 
durre qui  la  sua  asserzione  ,che  quello  è  un  auti- 
co  Arco  di  Trajano  disfatto,  trasportato,  e  rifat- 
to per  Costantino:  cosa,  che  lo  stesso  FEA  non 
avea  ancora  trovata  quando  stampò  la  Dissertazio- 

•  ne  sulle  Rovine,  di  cui  vedi  la  pag.  296.  Così  dun- 
que cade  1' argomento  di  fatto,  onde  la  Lettera  vuol 
X^rovare  che  1'  Architettura  si  conservava  ancora 
di  ottimo  gusto,  quando  il  gusto  della  scultura 
era  diventato  pessimo.  In  genere  ancora  una  ta- 
le sentenza  ha  del  paradosso  ,  e  par  contraria  al- 
la fratellanza  delle  Belle  Arti .  Tuttavia  così  ap- 
punto dovea  essere,  che  1'  Architettura. fojwe  l* 
ultima  a  perdersi  (  sol  che  gli  Architetti  non  avesse- 
ro il  capriccio  d' inventar  nuove  parti)  perchè  la 
Scultura,  anclie  salva  la  buona  compobizione  ,  per 
esser  pessima  basta  che  sia  mal  eseguita  (  come 
una  copia  ordinaria  di  un  originale  eceellente); 
laddove,  le  principali  bellezze  dell'Architettufa 
risultando  da  irisure  pr'scritte,  un  Artista  an- 
che rozzo,  purché  sia  diligente  seguace  delle  re- 
gole stabilite  ,  e  freddo  imitatore,  conserverà  il 
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inas,«.iciio  dell'  Arte  ,  ne  mii  passerà  a  dare  ,  per 
eseii]['io,  nel  Gotico.  In  altra  mani  :ra  non  saprei 
sp.coare  il  fatto,  che  la  Lettera  asserisce  e  rac- 
conta  .  Mas'  e^sio  sia  vero  per  tutti  i  tempi  lo  iin]ja- 
reieuio  dalla  i^randi^siina  Opera  del  Si'_;.  Cavaliere 
d'  AGIN\.OUR  de'  Monumenti  e  dell'  Epoclio 
d«.d le  Belle  Arti  ne' Secoli  ch'erano  Brutte  . 
(0  Vedi  ciò  che  ti  è  os.servaro  a  pag.  47.   sul  vero 

fic-nso  della  Liberta  a  questo  luo^o  . 
(.n)  Ci)  che  la  Lettera  qui  dice  contro  1'  uso  dei^Ii 
a;.i:i;ali  strani  ,  e  lìi^ure  ,  e  fogliami    fuori    d' on-ni 
raijione  naturale  ,   è   pur  ciò  che   diceva   Vitru- 
vio  ,  e  che  (colla  sola  gran  differenza  del  grazio' 
S-»  dal    goffo  )  ha    lo    stesso  Raflàello  amato  di 
riiiovarc  ut-Ile  Logge. 
(;.,  '>,p)  Ragionando  contro  l'uso  degli  archi,  o  delle 
volte  di  sesto  acuto,  lo  Scrittore  della  Lettera  do- 
vea  contentarsi  di  dire  che  non  v' è  buon  garbo  . 
Titto  il  resto  è  inetto,  e  falso  matematicamente, 
come  ognun  sa  a  questi  tempi.  Che   la  Natura  a- 
mi  moltissimo   la   figura  circolare  ,   questo   è  un 
detto  ,  che  in  vero  si  prova  con  iiua  moltiplicità 
di  curiose    osservazioni  ,  raccolte  anche   recente- 
mente dallo  Sturmio  e  dal  Toaldo  in  Discorsi  pò- 
pola.i    ma  la  sola  Nomenclatura  Lihneana  fa  su- 
bito ricordare  ch«  la  Natura  creata  è  pur  piena  di 
tutte  le  figure.  E  poi  il  sesto  acuto  non  e  forse 
anch'esso  il  risaltato  di  due  tondi,   e  non  è  pur 
anchecospicuo  negli  apici  delle  foglie  di  moltissime 
specie  di  piaute?  La  predilezione  del  circolo  era 
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;  «n'idea  scolastica , che  regnava  in  Astronomia,  ed 
in  Fisica,  quando  la  Ellisse  e  la  Parabola  si  gre- 
^  devano  stare  oziose  nel  Cono.  Similmente  il  dire 
;,  che  r  arco  tutto  tondo  è  più  forte  ,  perchè  ha  un 
sol  centro,  quando  il  sesto  acuto  ha  due  centri  ,  e- 
gli  è  parlar  da  Peripatetico,  che  conosce  il  centro 
del  compasso,  non  quello  de' Gravi.  Sceglieremo 
tra  tutti  gli  Autori  il  Milizia,  che  di  tutti  appun- 
to suole  spremere  il  succo,  e  dari^li  un  sapore  suo 
proprio.  ,,  La  struttura  dille  volte  di  sesto  acuto 
n  è  la  più  vantaggiosa,  i.  Ha  minore  spinta  di  qua- 
»i  lunque  altra  specie  di  volte.  2.  Si  eseguisce  facil- 
,>  mente  con  picciole  pietre,  che  non  hanno  bisogno 
»,  di  essere  tagliate  con   intelligenza  ,  bastando  so- 
„  lo  che  sieno  squadrate.  3.  La  lor  leggerezza  e  du- 
„  rata  è  maggiore.  4.  E  minore  è  il  dispendio  sì  per 
,,  la  volta  come  per  i  sostegni.  Il  solo  inconveuieu- 
^  te  è  in  quell'angolo   alla  chiave,  che  fa  brutto 
„  vedere.  Si  nasconda  quell'  angolo  col  menarvi  sot- 
ff  to  una  curva,  la  bruttezza  sparisce  subito  ...  In 
«  questa  niai.iera  .^i  possono  usare  queste  volte  an" 
j,  che  negli  edifìzj  pia  vistosi .  „  Ma ,   perchè  inai 
rodio  dell'occhio  contro  un  angolo  ha  da  preva- 
lere air  interesse  reale  della  cosa  per  tanti  capi? 
dirà  forse  il  Sig.  Conte  Rizzetti,  il  quale  negli  an- 
ni scorsi  avendo  inventata  ,  certamente  con  gran 
lode  d' Ingegno  e  di  scienza,  una  forma  di  Carrozze 
disgustosa  alla  vista  ,  con  molta  eloquenza  metxifì- 
sica  imprende  a  provare  ,  che  cotesto  pregiudizio 
sensuale  darebbe  luogo  ,   subito  che  subentras- 
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se  là  p?r«!uàsìone  che  !a  Carrorza  fosse  commoda 
peri  Cavalli  ,  ed  utile  per  altre  circostanze;  per- 
chè l'utile,  ed  il  cammodo  sono  il  bello  .  Così 
sarà  forse  per  le  Carrozze,  ed  in  genere  per  le 
cose  de'  Mestieri:  mi  non  è  *'on  nelle  Belle  Ar- 
ti; e  la  sfortuna  del  sesto  acuto  n' è  la  più  ì?aan 
prova  Se  le  Volte  sapessero  eccheggiare  a  propó* 
sit(»,  si  mentirebbero  le  Gotiche  cantar  alle  Ro- 
mane queir  Aria:  Forti  noiy  voi  belle  siete.  Ma 
qui  puos4  anche  dire  che  a  Raffaello  pareva  cho 
il  sesto  acato  non  potesse  esser  fì^rte ,  perchè  non 
è  bello:  sentimento  sublime,  e  degno  che  la  Na- 
tura avesse  voluto  adottarlo  .  Quanto  all'  er* 
ror  matematico,  l'Autore  della  Lettera  poteva 
averlo  preso  e  dalle  Scuole ,  come  si  disse ,  e  più 
sicuramente  dal  gran  Trattato  dell'Architettura 
di  Leon  Battista  Alberti,  stampato  alquanti  an- 
ni prima,  Libro  [[[.  Cap.  XIII.  Sul  principio  pe- 
rò del  Secolo  XVII.  non  avrebbe  dovuto  Befta 
Negrini  sopra  questa  Lettera  fare  quella  rifles- 
sione vanta'jgiosa,  che  riferimmo  alla  Nota  (2)» 
come  se  quello,  che  c'è  di  Matematica >  fosse  an- 
zi ben  detto  per  eccellenza  . 

(q)  Vedi  la  Nota  (a) 

(r)  Il  dubitare  che  qui  si  fa,  che  la  Bussola  della 
Calamita  ad  uso  degl'  Ingegneri  possa  trovarsi 
appresso  qualche  Scrittore  amico,  suppone  che 
in  genere  gli  antichi  si  servissero  della  direzione 
delia  Calamita,  o  ne  conoscessero  la  proprietà, 

(fi^  iùmo  -cha  ùa  inv&izione  de  moderni .  Alla  Nota 
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precedente  si  può  qui  a|Tg*mngei-e ,  che  cotesta  è 
probabilmente  un'invenzione  Tedesca:  il  che  in 
primo  luogo  raccolgo  da  un  passo  del  Padre  Kir- 
chero,  che  ora  non  ho  piìi  alle  mani,  nel  gran 
Trattato  del  Magnete,  dove  tra  i  varj  Stromenti 
da  lui  veduti  in  un  Museo  d'un  Principe  di 
Germania,  fabbricati  nel  Secolo  decimoquinto, 
ve  n*è  descritto  uno  che  comprende,  con  varie 
altre,  quelle  cose  che  la  nostra  Lettera  mostra 
nel  Bussolo.  Di  questo  poi  per  darcene  un'idea  la 
stessa  Lettera  cita  gli  orologi  Solari  portatili;  i 
quali  naturalmente  anche  allora  venivano  a  doz- 
zine di  Germania,  come  ciò  è  detto  espresòamen- 
te  pochi  anni  dopo  ,  cioè  nel  1557.  da  Iacopo 
Lantieri  allo  stesso  proposito  a  pag.  -jS.  de' 
Dialoghi  del  modo  di  dUegnar  le  Piante  ec. 

Sembra  che  il  Giovio  colle  parole  che  abbia- 
mo riportate  pag.  34.  facesse  inventore  di  tale 
istrumento  lo  stesso  llafFaeilo.-  al  che  ripugna  la 
nostra  Lettera.  Non  è  maraviglia  che  quell'Elo- 
gista dia  a' suoi  Eroi  quello  che  a  loro  non  spetta, 
mentre  più  spesso  li  priva  delle  proprie  lodi  ;  tal- 
,  volta  pare  che  non  si  curasse  se  non  che  di  met- 
ter in  buon  latino  una  qualche  vtce  che  inten- 
desse dalla  gente .  L'  uso  della  Bussola  fatto  da 
Raffaello  passava  forse  per  un  nuovo  e  paitico- 
lare  portento  di  Meccanica ,  quasi  come  altra 
volta  il  primo  Orologio  solare  portato  di  Grecia 
a  Roma  .  Ma  se  ciò  era  ,  e  se  T  Autore  in 
questa  Lettera  ne  faceva  una  così  lunga  e  mi- 
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nutt  esposirìone  al  Papa  (  come  se  fosse  Archi- 
mede col  problema  delia  Ci)roiia  davanti  al  P,e 
Cerone)  ;  questa  era  condizione  non  pur  della 
scienza  di  Roma,  ma  generala  di  quel  tempo. 
Certamente  uella  sovracitata  Op-ra  del  Lautieri 
di  Brescia  stampata  a  Venezia  37.  anni  dupo  la 
morte  di  Raffaello,  composta  in  forma  di  Dialogo, 
uno  degl' Interlocutori,  Francesco,  essendosi  ac- 
cinto a  rivelare  all'altro  pur  sagacissimo,  Giu- 
lio ,  il  maneggio  della  Bussola  ,  dopo  molti  ter- 
mini lo  interroga  :  Avete  intesa  questa  dunos tra- 
zione ?  E  quegli  :  /o  V  ho  intesa  benissimo  ;  e  Fran- 
cesi o  (come  alzando  gli  ocelli,  eie  mani  al  Cielo) 
soggiunse  :  Sia  laude  al  nome  di  Dio.  Ordinaria- 
mente quegli  Autori  di  Architettura  militare  , 
o  civile,  o  di  Agrimensura,  uell'  Indice  o  nel  fron- 
tespizio promettevano  la  spiegazione  della  Busso- 
la .  E  sempre  dunque  una  lode  della  perspicacia 
di  Raffaello,  se  da  se  medesimo,  avendone  forse 
udito  un  qualche  cenno  o  da'  Viaggiatori  o  da  altre 
persone,  seppe  comporre ,  ed  introdusse  in  R.')ina 
r  uso  di  cotale  stromento  ;  cornea  questi  ultimi  anni 
fecedelTeodolito  Inglese  il  Prof.Pessuti, indovinan- 
done tutti  L^li  usi  e  le  ragioni .  L'  uso  del  Busso- 
lo di  Raffaello,  indicato  dal  Giovio,  non  fu  ciiia- 
ro  davanti  agli  occhi  all'  Ab.  Comolli ,  il  quale 
non  intese  che  al  medesimo  stromento  si  rife- 
riscono, siccome  io  non  dubito  ,  quelle  parole  del 
suo  Anonimo:  Disegnò  (Raffaello)  i  Quartieri- di 
Roma,  con  arte-  assali   mirahllt  crani:,    parole 
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precisamente  corrispondenti  alle  Giovìane  novo 
quoddin  ac  mirabili  invento.  Il  ComoJli  dunque, 
non  sapendo  concepire  come  una  tal  lode  conve- 
nir potesse  al  disegno  di  un  Quartiere,  va  pen- 
sando in  vece  al  lavoro  della  Restaurazione  di 
Roma  ,  il  quale  dal  suo  Autore  non  è  punto  ac- 
cennato, e  che  nella  Nota  (a)  redemrau  esser  dal 
Cakagnini  forse  esaggerato ,  e  che  in  fine  per  quan- 
to fosse  vero,  sarebbe  un  lavoro  da  chiamarsi 
grandioso  ed  Atlantico,  ma  non  di  arte  multo  mi' 
rahiU  e  rara.  Questa  in  fatti  era  l'arte  di  misu- 
rare gli  angoli  colla  successiva  applicazione 
della  Bussola  dell'ago  della  Calamita.  L'uso- pe- 
rò n'è  stato  listretto  a  quello,  che  oggigiorno  si 
vede  ,  di  orientare  solamente  le  Mappe  con  una 
semplice  osservazione  ;  perchè  del  resto  la  misu- 
ra degli  angoli  si  suol  prendere  molto  meglio  con 
altre  pratiche.  Ma  per  la  Fisica,  ossia  ptr  la 
storia  delle  variazioni  Maguetii-he  gioverebbe 
che  cotesto  uso  di  Raffaello  e  de'  tempi  a  lui 
vicini  fosse  perpetuo:  perchè  se  si  avesse  im 
gran  numero  di  Piante  di  una  stessa  Fabbrica 
fatte  in  diversi  tempi  ,  vedendosi  in  esse  variare 
i  gradi  de' Venti  segnati  dai  Lati,  e  questi  es- 
sendo immobili,  cioè  Lati  dell' Edifìzio,  la  varia- 
zione osservata  sarebbe  quella  che  cercasi  di  sa- 
pere della  declinazione  Magnetica  da  un'Epoca 
all'  altra  .  Per  quanto  le  misure  degli  angoli  prese 
dagli  Architetti  si  volessero  supporre  inesatte  , 
la  moltitudine  dei  casi  in  ciascuna  carta,  e  pzt* 
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ciò  de'  confronti  di  una  coli' altra ,  darebbe  campo 
o  a  trovare  il  giusto  mezzo ,  o  a  notare  l' errore  . 
Forse  di  tali  documenti  se  ne  potranno  anche  racco- 

.   gliere ,  giacché  la  estesissima  pratica  del  Bussolo  ha 

.  durato  forse  due  secoli  ;  nia  non  so  che  i  Fisici,  a!)- 
biamo  pensato  che  le  Pianta  possono  dare  un  si- 
mil  frutto .  Nel  testo  poi  della  Lettera  si  dice 
qualche  cosa  di  più  del  vero  (  e  che  in  fatti  sem- 
bra smentirsi  ancora  da  altre  parole  che  nella 
stessa  Lettera  si  trovano  in  seguito  a  pag.  67), 

.  mentre  a  pag.  65.  vi  si  comprendono  anche  lo 
piante  di  Edificj  rotondi ^  o  delle  parti  rotonde  ^ 
quando  veramente  per  copiare  nessuna  Curva  la 
Bussola  ncn  serve  ,  ma  solamente  per  un  perime.trt) 
rettilineo,  secondo  il  Metodo  descritto. 

(t)  Dividendola  in  trentadue.  Qui  non  dubito  che.  vi 
sia  corso  errore  di  penna  o  di  stampa;  perchè  in 
vece  di  frenftuùte  dovrebbe  dire  quarantacinque  y 
essendo  questi  i  gradi  di  un  mezzo  Quadrante  , 
eh'  è  ognuno  degli  otto  venti .  Forse  sono  stati 
ommessi  alcuni  versi;  perchè  anche  il  trentaduc 
vi  può  entrare.  Naturalmente  il  Testo  originale 
avrà  detto  che  la  Bussola,  che  ordinariamente  si 
divide  in  otto  Venti  ,si  suddivide  però  anche  in 
sedici ,  &  in  trentadue  :  e  passando  a  dire  che  ognu- 
no degli  otto  venti  si  divide  in  gradi ,  di  qnesti 
non  avrà  espresso  il  numero,  sapendosi  ?ià  che  tut- 
to il  Circolo  si  suol  dividere  in  gradi  360.  Al  con- 
trario se  si  volesse  credere  che  il   Testo  sia  in* 

.  itiero,qttfcl  trentadue  porterebbe  la  divisione  deli* 
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Orizzonte  ia  356  gradi.   In  vero  il    P.  Riccioli 
nelia  Geografìa  proponeva  una  divisione  de'  Ven- 
ti in  gradi    diversa  dalla   comune  :  ina    rio  era 
ad    uso   de'  Navigatori  per   il  com-.nodo    di  evi- 
tar le  frazioni;  e  la  cosa    restò  sempre  al  P.  Ric- 
cioli.  Niente  di  sin)ils  non   avca  bisogno   d'in- 
ventar Raffaello.  In  fatti   poi   la  Lettera  ritiene 
il  frasario  degli  angoli  retti  nella  divisione  dell' 
Orizzonte,  perciò  considerato  al  solito  come  uq 
Circolo.  Ed  in  fine   non  ni' è  accaduto  di  trovar 
ntilla  né  in  alcun  Autore  di  que' tempi,  né  in  al- 
cun   Museo,  o   nelle   Descrizioni  de' Musei ,  che 
confermi  o  renda  verisimile  in  verun  modo  la  di- 
visione della  Bussola  in  trentadue  gradi  per  ciascu- 
no degli  otto  Venti  principali . 

(u)  Dal  primo  grado  di  Tramontana  ec.  all'  apposito 
farà  il  primo  d' Ostro  .  Si  vede  che  la  propiietà  e 
verità  del  frasario  richiederebbe  che  si  dicesse  non 
primo  grado,  ma  zero,  ovvero  principio  del  primo 
grado  . 

(x).  Vedi  il  fine  della  Nota  (s) . 

(y).  Questo  luogo  non  è  nel  seguito  della  presente 
Lettera. 

(z) .  la  linea  dritta  del  piede  del  Monte:  Vuol  dire 
la  linea  orizzontale  ,  ovvero  il  piano. 

(aa)  Perchè  subito  che  ec.  Questo  perchè  è  veramen- 
te un  idem  per  idem  .  Le  parole  che  seguono  faa 
per  altro  capire  che  Raffaello,  ossia  l'Autor  del- 
la Lettera,  studiata  avea  la  Prospettiva  ne' suoi 
principj  geometrici  :  ond'  è  falsa  la  voce  del  Gio- 


vio,  riferita  nella  Nota  (9).  L'on(»ine  però  della 
stessa  voce  sì  potrebbe  arguire  ch«  nascesse  ap- 
punto da  ciò,  che  Raifaello,  come  in  questa  Let- 
tera si  spi  'ga ,  censurava  gli  Architetti  che  dise- 
gnavano in  prospettiva:  onde  alcuni  di  coloro  na- 
turalmente avranno  voluto  dire,  che  Raffaello  noo 
voleva  la  Prospettiva,  perchè  non  sapeva  bea 
pratticarla. 

(bb)  A^on  può  pigliare  alcuna  giusta  misura ,  Vuol 
dire  non  può  se  non  che  incommodamente  piglia" 
re  ec.  Giacché  si  può  benissimo  sciogliere  il  proble- 
ma inverso  ,  cioè  da  un  disegno  di  prospettiva  ri- 
levare il  geometrico,  come  ridurre  il  geometrico 
alla  prospettiva. 

(ce).  Quelle  che  appajono  e  non  sono;  le  misure. 
Anche  qui  voleva  farsi  una  certa  riserva  e  di- 
chiarazione ;  mentre  si  sa  che  gli  Architetti  a  fin  che 
le  fabr ielle  grandi  appaiano  di  una  data  propor- 
zione di  parti ,  queste  realmente  le  formano  di 
una  proporzione  diversa,  calcolando  essi  quello 
che  l'aria  mangiai  ossia  regolandosi  coli' Ottica* 
Pf  rciò  anche  un  Modello  in  picciolo  fa  una  sen, 
sazione  assai  diversa  da  una  Fabbrica  pur  esegui- 
ta puntualmente  sul  /Modello  medesimo .  Egli  è  pa- 
rimente osservato  che  gli  antichi  nelle  Membrata- 
re  delle  Cornici  facevano  inclinati  davanti  qne* 
listelli,  che  all'occhio  devono  apparir  perpendi- 
colari . 

(dd).  E  questa  via  abbiamo  seguitata  NOI;  com§ 
si  vedrà  dal  progresso  di  questa  NOSl'RA  descrl' 
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zione.  Subito  dopo,  come  in  tutto  il  resto  della 
Lettera,  è  uno  solo  che  parla  coli' IO.  Onde  non 
è  da  inferire  da  questo  passo  del  NOI,  che  l' Impre- 
sa fosse  data  a  piìi  persone  iiy  compagnia  ,  nella 
quale  perciò  entrasse  realmente  il  Castiglione  . 
(ce)  Su  questa  cosi  notata  mancanza  del  Disegno  ve- 
di la  Nota  (5)  pag.  90.,  e  la  Nota  (d)  .  Quanto 
alla  Descrizione  di  tutta  Roma ,  non  mi  pare  già  che 
fosse  fatta  per  presentarsi  al  Papa  questa  volta, 
ma  che  l'Autore  si  riservasse  a  farla  seguire  in- 
appresso, come  pure  di  spiegare  altre  cose,  secon- 
de che  si  osservò  alla  Nota  (y) . 


In  alcune  di  queste  Annotazioni  dovea  esser- 
vi pia  di  precisione  :  ma  1'  Autore ,  lontano  da'  suoi 
fogli  ^*  Sran  tempo  scritti  ,  e  da'  Libri  a  tal  og- 
getto segnati,  ha  dovuto  talvolta  contentarsi  della 
propria  memoria;  e  non  avrebbe  potute  fare  le 
Annotazioni  medesime  ,  quali  esse  siensi ,  nell'at- 
tualità della  stampa  ,se  non  fosse  Ospite  di  un'  otti- 
ma e  pazientissima  Famiglia  di  celebre  LIBRAJO. 

Tra  gli  errori  di  Stampa  è  da  avvertirsi  par- 
ticolarmente quello  de' segni  di  tre  Annotazioni 
alle  i»agine  35  ,  38,  40,  dove  in  vece  di  (15)  (16) 
(33) ,  occorreva  segnare  (18)  (19)  (20) . 

FINE. 


